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L’anfiteatro naturale di Deir el Bahari, sulla riva Ovest di Tebe1, 
delimitato ad Ovest dal massiccio tebano, che lo separa dall’adiacente 
Valle dei Re, è ancora oggi, con il suo digradare nella sabbia del deserto, di 
grande suggestione; ed i tre templi funerari (di Montuhotep II, Hatshepsut e 
Thutmosi III, quest’ultimo leggermente sacrificato alla vista, stretto tra i 
due precedenti) sembrano esservi naturalmente inseriti, dimostrando la 
perizia degli architetti antichi. Anche Mariette si stupisce: «En général les 
temples de la rive gauche de Thebes sont batis sur la lisiere du deserte t 
touchent par leur pylone le plus avance les terres cultivees. Avec Deir-el-
Medineh, Deir el Bahari est le seul des edifices de Thebes qui soit situe, 
non-seulement en pleine necropole, mais aussi en plein desert»
2
 scrive. 
Eppure, la cosa appare del tutto spiegabile se teniamo in conto la perfetta 
assialità della ‘baia’ con Karnak nonché l’importanza simbolica del 
massiccio tebano; non sarà stata sicuramente una scelta casuale che il 
tempio del fondatore del Medio Regno sia appoggiato alla sua facciata 
rocciosa e anzi comprenda anche una parte rupestre, a sottolineare ancora 
di più come il re sia destinato a uscire, quindi rinascere, dalla Montagna 
Occidentale sotto la protezione della dea Hathor. 
Il primo ad avvedersi della felice posizione fu infatti Mentuhotep II 
che, abbandonando l’area oggi di El-Tarif che avevano ospitato le tombe 
rupestri dei suoi predecessori , costruisce il proprio tempio funerario, su 
scala decisamente maggiore, circa 3 kilometri a Ovest della tomba di Intef 
                                                          
1
Coordinate 25° 44′ 16.03″ N, 32° 36′ 27.14″ E, Arabo يرحبلا ريدلا ad-dayr al-baḥrī,  “Monastero del Nord” 
così chiamato dal monastero copto di San Phoebamon sorto nell’area superiore del tempio di 
Hatshepsut,  su spinta di una delle prime comunità religiose alla fine del VI secolo, rimasto in uso per 
circa un secolo, oggi distrutto. 
2
 A. Mariette-Bey, Deir-El-Bahari: Documents topographiques, historiques et ethnographiques, Leipzig 





III, direttamente appoggiato alla facciata rocciosa. Fino al regno di 
Hatshepsut, così, sembra che Deir el Bahari e l’Assasif fossero conosciute 
come “la Valle di Nebhepetra”3, mentre successivamente l’area prese il 
nome di Djeser-Djeseru (“Il santo dei santi”) dal tempio della regina; il 
tempio vero e proprio, invece, pare fosse chiamato Akh-Isut-Nebhepetra
4
, 
ovvero “Efficaci sono i luoghi di Nebhepetra”. Benché Hathor non sia la 
divinità principale di nessuno dei templi, sembra essere stata associata alla 
zona più di qualunque altro dio, considerato che tanto Montuhotep quanto 
Hatshepsut le dedicheranno una parte del proprio complesso. In effetti, 
l’iconografia della dea sembra da sempre essere in qualche modo legata 
alla montagna tebana; tuttavia, sebbene il culto di  una dea vacca, che 
presieda alla necropoli, sia probabilmente tanto antico da risalire all’Antico 
Regno o almeno al Primo Periodo Intermedio, la sua associazione con 
Hathor non è effettivamente registrata prima della XI dinastia, con il 
tempio di Montuhotep; secondo E. Otto
5, un “culto popolare” di una 
divinità bovina fiorì nella zona in un “santuario rupestre” prima della XI 
dinastia, per poi venire ad essere assimilata con Hathor di Dendera sotto 
l’azione di questo sovrano, che come vedremo usa anche il titolo di “Figlio 
di Hathor, Signora di Dendera”. Inoltre, non bisogna dimenticare che le 
regine dell’harem di Montuhotep, le cui tombe e cariche saranno oggetto 
della nostra analisi, riportano titoli di sacerdotesse legati al culto di questa 
dea.  
La scelta può essere anche stata influenzata (o viceversa, influenzare) 
dalla nascita della “Bella Festa della Valle” (heb nefer en inet, celebrata 
durata il secondo mese di Shemu), in cui la barca sacra di Amon, partendo 
dalla riva Est, era condotta a visitare i templi funerari sulla sponda opposta 
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 S. Allam, Beiträge zum Hathorkult (bis zum Ende des Mittleren Reiches), ZÄS 4 (1963), München, p. 68. 
4 D. Arnold,   r                                    r   -Bahari. 1 Architektur und Deutung, Philipp 
von Zabern, Mainz am Rhein 1974, p. 90. 
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e le cappelle dedicate agli dèi dell’Occidente, tra cui appunto Hathor come 
Signora dell’Ovest e vacca che esce dalla Montagna occidentale per 
proteggere il defunto (una statua che testimonia questo tipo di 
rappresentazione fu ritrovata proprio nell’Akh Isut da Naville)6. Quello che 
interesserà questo studio sarà dunque, attraverso le testimonianze delle 
tombe delle regine-sacerdotesse, il rapporto tra Montuhotep e il culto di 
Hathor nella sua ricerca di legittimazione e di protezione divina. 
  Oggi il tempio non è facilmente accessibile, ed è più agevole 
ammirarlo da quello di Hatshepsut, a Nord-Est; nonostante questo, e pur 
essendo uno dei più antichi, resta comunque uno dei pochissimi esemplari 
di architettura del Medio Regno che non sia stato sostanzialmente distrutto 
e riutilizzato, e di cui anzi sono ben noti architettura, testi, decorazione. Ma 
il tempio più antico dei tre fu anche l’ultimo ad essere scoperto; sebbene 
siano oggi visibili  ai nostri occhi i resti degli edifici funerari di XI e XVIII 
dinastia, non così era per i primi studiosi dell’800, che, da Mariette in poi, 
videro riaffiorare via via le millenarie strutture, cercando al contempo di 
interpretarle. Ripercorrendo le comunicazioni e le pubblicazioni di scavo, 
ci soffermeremo in particolare sulle notizie riguardanti le tombe delle 
consorti reali. 
Sebbene chiaramente in origine l’interesse degli studiosi si concentrò 
sulle maestose rovine del Djeser Djeseru, prima parzialmente ripulito da 
Wilkinson negli  anni venti dell’8007, successivamente scavato per brevi 
periodi da Mariette nel 1858, 1862 e 1866, esponendo parte del complesso, 
                                                          
6
 E. Naville, The XI Dynasty Temple at Deir El-Bahari, The Egypt Exploration Fund 1907, vol I, Plates XXIX- 
XXXI, e D. Arnold, Der Tempel des königs Mentuhotep von Deir el-Bahari, Band I, AV 8, Mainz: Philipp von 
Zabern 1974, pp. 83-84,  presume che lo Speos contenesse anche una statua dello stesso genere con 
Mentuhotep II posto sotto il mento della dea in forma di vacca. 
7
 Naville ci dice in The Temple of Deir El Bahari: its plan, its founders, and its first explorers, The Egypt 
Exploration Fund 1894, p. 4:  “In 1827 Wilkinson was in the temple, since he speaks of excavations which 
he then made, for the purpose of clearing part of the walls [...]. He speaks of the long dromos leading, 
between two rows of spinxes whose fragments still remain, to a square enclosure before which two 





in particolare la cappella di Hathor, sul lato est del secondo colonnato, già 
quest’ultimo notò la presenza di blocchi della XI dinastia («qui remonte au 
au roi Ra-neb-Kher (Mentouhotep II)»
8
), provenienti evidentemente 
dall’Akh Isut. In effetti, nel suo Deir el Bahari scrive di averne fatto 
«recemment transporter quelques pierres au Musee de Boulaq»
9
. Oltre a 
questo, scrive che, prima della costruzione del tempio di Hatshepsut, erano 
presenti nella stessa area e nella falesia contro cui esso si appoggia, delle 
tombe più antiche, di XI dinastia, che quindi facevano considerare questa 
parte della necropoli come una continuazione di quella di Dra Abu el Naga. 
Tuttavia, egli si dedicò principalmente allo scavo del tempio di Hatshepsut, 
mentre della struttura adiacente si prese responsabilità Lord Dufferin. 
Cominciamo dunque la nostra ricerca partendo dalle notizie di prima 
mano degli scavatori. 
  
                                                          
8
 A. Mariette-Bey, op.cit., p. 5 
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1 – L’AVVENTURA DELL’ARCHEOLOGIA 
 
1. Gli scavi di Lord Dufferin  (1858-1860) 
Frederick Lord Dufferin, marchese di Dufferin e Ava, giunse ad 
Alessandria nel dicembre 1858, e, a quanto scrive nella lettera alla 
Duchessa di Argyll riportata da Edwards, la visita alla Valle del Nilo fece 
sorgere in lui un genuino interesse per l’antica civiltà dai cui resti era 
circondato:  
«[...] I have also given a good deal of time and attention to the study 
of hieroglyphics, which I found very fascinating, and made sufficient 




In particolare, nel Marzo-Aprile 1859 si dedicò effettivamente a 
degli scavi proprio a Deir el Bahari, cominciando, a quanto racconta, a 
scavare l’ala ovest del tempio del Medio Regno, scoprendo la posizione 
dello Speos (successivamente conosciuto come “Lord Dufferin’s Tomb”) 
che tuttavia fu trovato vuoto. In seguito, mentre il marchese si trovava al 
Cairo, il rais a capo degli scavi, nonostante l’ordine del Mudir di 
interrompere il lavoro a causa di alcuni contrasti con gli uomini di Mariette 
che lavoravano, come già detto, al tempio adiacente, fece la scoperta 
artistica più rilevante di questa spedizione, cioè la statua seduta di Amon in 
calcare, nei pressi dello Speos, riportandone in una lettera anche il disegno. 
Vicino ad essa, trovò anche un “altare” ligneo che portava il nome di Nub-
kheper-Ra Intef (XVII dinastia) e la parte inferiore di una (secondo Graham, 
                                                          
10
 I.E.S. Edwards, Lord Dufferin’s Excavations at Deir El-Baḥri and the Clandeboye Collection, JEA 51 (Dec., 





supervisore dei lavori) colossale statua di arenaria di Montuhotep che 
riporta, nella parte superiore del piedistallo,  l’iscrizione: 
 ; sul retro del pilastro è presente una seconda 
iscrizione che non può essere letta (la statua è attualmente appoggiata al 
muro) ma la copia di Graham riporta la lettura: ... . 11 
Secondo Naville e Winlock, che si occuparono successivamente del 
tempio, questa statua del sovrano sarebbe stata in origine posta nello Speos, 
ma, come già detto, esso era stato trovato vuoto, benché ciò non escluda 
completamente la possibilità che quella fosse la sua posizione.  
Nonostante ulteriori problemi per ottenere un permesso, il lavoro fu 
ripreso alla metà di Luglio, per durare fino all’inizio di Settembre. 
Seguendo la pianta di Graham (fig.1), venne ripulita circa metà della sala 
ipostila, pur lasciando del tutto inesplorata la parte nord fino alla seconda 
fila di colonne ottagonali che corre in senso est-ovest e tutto ciò ad est del 
settimo colonnato nord-sud; i ritrovamenti compresero principalmente 
frammenti di pittura parietale.  
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Figura 1- Pianta di C. Graham  
 
Inoltre, fu esposta la Tomba n.15, nell’angolo S-W: tuttavia, il 
sarcofago della regina Tem, composto da cinque pezzi separati e un 
coperchio spezzato, tutto in alabastro (eccetto la base, in calcare) venne 
lasciato in situ a causa del peso. Al tempo di Naville (1906-7), però il 
coperchio era scomparso, e non fu trovata alcuna iscrizione; Graham nel 
suo Report (p.2) comunica:  
“It appears from a painted inscription on the sarcophagus that it 
contained the body of a queen mother, mother of a king of Upper Egypt 
and wife of a King of Upper Egypt. Three sides are inscribed but the fourth 
side unfortunately is left bare although intended to have been filled up 
inasumuch as on that side would have appeared the king’s name”12. Egli dà 
anche una trascrizione del testo, tradotta da Samuel Birch in una lettera 
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datata 10 Luglio 1860 e pubblicata da Maspero in ÄZ 21 (1883), 77 (XLIII) 
e da Daressy in Rec.Trav. 14 (1893), 30 (XLVII). 
I due occhi udjat erano presenti sul lato est del sarcofago, 
probabilmente dipinti in blu come l’iscrizione; le dimensioni riportate da 
Graham nel suo Report sono: lunghezza 3,35 m. , larghezza 1,57 m., 
altezza 1,77 m. e spessore dei blocchi 0,25 m., misure molto simili a quelle 
stimate del sarcofago della regina Meryt-Amun
13
 trovato da Winlock. 
Oltre al sarcofago, venne rinvenuto, in mezzo ai detriti della tomba, 
un frammento di granito rappresentante una corona rossa, secondo Graham 
originariamente posta sopra il coperchio, ma non ci sono ulteriori 
informazioni più precise e l’affermazione risulta dubbia.  
In altre due lettere, Graham parla di un’ulteriore scoperta all’interno 
della tomba, ovverosia un oggetto da lui definito “gilded book” o “scroll”, 
a suo dire trovato in frammenti nei pressi del sarcofago; egli sarebbe stato 
in grado di leggere il nome dello stesso re (forse Montuhotep?) ma non 
molto di più perché troppo mutilato. Nella seconda lettera ci dà invece una 
descrizione più completa: «A manuscript on cloth covered with a 
preparation of chalk on which were stamped the characters and then the 
whole had been covered with gold leaf»
14
. Questo documento, tuttavia, non 
risulta essere presente al Museo di Clandeboye nè essere stato venduto 
all’asta di Christie. 
A poca distanza dalla tomba, a Est in linea con il corridoio, Lorange 
scoprì un grande altare di granito rosa, riportante iscritto per diciotto volte, 
sulle varie offerte incise a rilievo e su due bande lungo i due lati lunghi, il 
nome e i titoli di Montuhotep; nella depressione centrale è invece il 
simbolo sm3, con gli steli di papiro e di loto intrecciati affiancati da due 
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 Vd. H.E. Winlock, The Tomb of Queen Meryet-Amun at Thebes, Arno Press, New York 1973, pp. 23, 71. 
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rappresentazioni del Nilo. Anche questo pezzo fu lasciato in situ a causa 
del peso non indifferente; tuttavia, prima che Lord Dufferin potesse 
provvedere, Mariette ne prese possesso, dando origine a non pochi contrasti. 
Oltre a questo e all’altare ligneo di Nubkheperra, Graham cita 
un’altra linea di iscrizione, riportante quattro dei nomi e titoli di 
Montuhotep («Le Due Signore sm3-t3wy, l’Horo d’Oro q3ỉ-šwtỉ, Re 
dell’Alto e Basso Egitto Nb-ḥpt-Rʽ, Figlio di Ra Mentuhotep, [amato da] 
Amon-ra, signore di Karnak»
15
), ma non ci dà informazioni sul materiale o 
dimensioni. 
Per un breve periodo nel Febbraio-Marzo 1860, Graham riprese 
personalmente gli scavi, riaprendo un corridoio nell’ala nord della cella e 
raggiungendo la roccia del muro, oltre a trovare, proseguendo verso ovest, 
la Tomba 16 nell’angolo Nord-Ovest della sala ipostila. Sebbene la sua 
speranza fosse quella di trovare “the coffin of the great Mentuhotpe 
himself”16, questa rimase inesaudita, poiché, a suo dire, la tomba era 
rimasta incompleta («they had intended to have hewn a tomb in the rock 
but had given it up on  the account of the stone having been found too 
crumbling»
17); tuttavia, riuscì nel recupero dell’altare di granito, oltre che 
nel preparare una pianta della parte della sala ipostila che era stata ripulita 
da Lorange. Con questo, si concluse la spedizione,e  i reperti furono per lo 
più portati al Clandeboye. 
 
2. I primi scavi sistematici: Naville (1903-1907) 
All’inizio del novecento, dopo aver lavorato al tempio di Hatshepsut 
(1893-9), assistito principalmente da S. Clarke e H.Carter, sempre per 
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 Ibid.  
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conto dell’Egypt Exploration Fund, Naville comincia il primo scavo 
completo dell’Akh-Isut; ad affiancarlo ci sono H.R. Hall, E. Ayrton e C.T. 
Currelly. Questa equipe riportò alla luce per intero il corpo principale del 
tempio, insieme alle corti nord e sud e a quella anteriore; espose anche 
strutture databili al regno di Thutmosi III, tra cui un santuario di Hathor 
posto sul retro del tempio stesso. 
In realtà, già nel Novembre 1898, mentre stava lavorando ai rilievi 
del tempio maggiore, Howard Carter aveva scoperto il cenotafio che 
divenne noto come “Bab el Hosan”, la “Porta (Tomba) del Cavallo”: 
recatovisi per controllare gli effetti di una violenta tempesta sulle pitture, 
ebbe un incidente quando, al ritorno alla casa della spedizione, il suo 
cavallo inciampò e cadde. Poiché la modesta fossa che aveva causato il 
problema presentava tracce di pietra lavorata, Carter immaginò che potesse 
trattarsi di una tomba, e riferì senza indugio la sua ipotesi a Naville; 
purtroppo, però l’area cadeva al di fuori di quella loro autorizzata, e 
l’analisi dovette attendere il Gennaio 1900, quando, finanziato da un 
privato, Carter si occupò personalmente della scoperta, che portò al 
recupero di una statua avvolta in lino, un sarcofago di legno iscritto (ma 
privo del nome del proprietario) e vari resti di ceramica e offerte; mentre, 
ad un livello ancora più basso (30 m.) una piccola stanza conteneva tre 
barche di legno e una scatola di legno, sepolta in un'altra fossa, con testi 
iscritti per “Il figlio di Ra, Mentuhotep”, successivamente identificato 
proprio con Mentuhotep II. 
Nel 1904, Hall scrive poi sul Man un articolo dal titolo “Discovery 
of an XIth Dynasty Temple at Deir el-Bahari, Egypt”18 . Evidentemente gli 
sforzi di Lord Dufferin erano caduti nell’oblio (considerato che in effetti 
nulla era stato pubblicato) se l’archeologo può affermare con orgoglio che 
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«the excavations of the Egypt Exploration Fund at Deir El-Bahari [...] have 
resulted in the discovery of the oldest temple at Thebes and the best 
preserved of the oldest temples in Egypt.[…] A temple of the early Middle 
Empire, and one as well preserved as this, is a rarity»
19
. 
Spiega tuttavia di essere consapevole che «it had been known for 
many years before the actual discovery of the temple that some building of 
Mentuhotep had existed somewhere at Deir el Bahari, because both 
M.Mariette and M.M. Maspero and E.Brugsch-Bey had found slabs with 
the name of this king in the vicinity of the main temple; but the situation of 




Durante questa prima stagione di scavo, infatti, viene riportata alla 
luce la porzione principale del tempio, ovvero la grande piattaforma a 
terrazza, con il doppio colonnato ad ovest e i rilievi ad est, e viene 
parzialmente esposta la rampa,che conduce alla sala ipostila. Inoltre, 
durante la stagione 1905-6, viene scoperto il secondo, più piccolo, 
santuario di Hathor nell’angolo nord-ovest del tempio, insieme ad una 
splendida immagine della dea. Ma quello che ci interessa di più sono le 
tombe delle regine e delle sacerdotesse di Hathor: Naville ci dice che 
«between the tomb-sanctuary and the pyramid were the chapels and graves 
of the priestesses of Hathor who were buried in the temple»
21
. Ad ovest di 
quella che lui definisce “piramide”22, torna alla luce una fila di sei santuari, 
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 E. Naville, The XI Dynasty Temple at Deir El-Bahari, The Egypt Exploration Fund 1907, Vol. I, p. 13. 
22
 In realtà la natura del monumento è alquanto dibattuta; è un dato di fatto che in una stele della XII 
dinastia è determinata con il segno di piramide, così come nel papiro Abbott 
( ) 
ma è possibile che ormai il simbolo fosse talmente associato alle tombe regali da identificare anche una 
struttura diversa. Arnold sostiene invece che la terrazza non potesse strutturalmente reggere il peso di 





o cappelle, allineate sul muro ovest dell’ambulatorio, che sarebbero servite 
per il culto funerario di alcune donne appartenenti all’harem reale, sepolte 
in tombe tagliate nella roccia sulla piattaforma ad ovest e nord del muro e 
delle cappelle stesse. Così come erano state già trovate tombe della XI 
dinastia nella Corte Nord durante la prima campagna di scavo, altre 
vennero trovate all’interno del tempio stesso, nel colonnato esterno 
superiore, in una sorta di “Westminster Abbey”23 di XI dinastia. La tomba 
No.3 fu esposta durante il primo anno, nel colonnato superiore: si trattava 
di una tomba a camera, dello stesso tipo della No. 2 (nella corte) e, benché 
avesse subito fattori di disturbo, era provvista di un ottimo corredo 
funerario di XI dinastia. Le tombe No. 4 e 5, nello stesso colonnato, 
scoperte durante la seconda campagna di scavo, contenevano entrambe 
sarcofagi di calcare bianco di dimensioni notevoli, ma privi di iscrizioni. La 
tomba No. 6 non era scavata completamente, mentre quelle sul retro della 
piramide, dal No. 7 al 12 erano dello stesso tipo, ma presentavano passaggi 
più profondi; nella No. 9 (questo anche decorato con splendidi rilievi dallo 
stile unico)  e 11 furono trovati anche i sarcofagi in calcare bianco dalla 
stessa forma di quello recuperato dalla No. 5 ma riportanti l’iscrizione con 
il nome del proprietario, mentre dalla tomba No.10 provengono i 
frammenti di un sarcofago simile con in più le sculture dipinte. 
Nella seconda stagione, vennero invece alla luce lungo la linea del 
muro che separa l’ambulatorio intorno alla base della “piramide” dal 
colonnato esterno ove sono situate le tombe dalla 7 alla 12, i santuari delle 
regine. Secondo Naville, una parte del muro sarebbe stata rimossa dopo la 
sua costruzione per fare posto proprio a questi sacelli, sei di numero 
(quanto le tombe sul loro retro), disposti in due gruppi, di tre ciascuno, a 
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Nord e Sud della porta ovest. Tra questi uno, il primo a Sud della porta, 
risultava incompiuto, non essendo stata livellata la pietra. Queste cappelle 
rivelarono una gran quantità di frammenti di rilievi ed iscrizioni, tra cui 
anche parti delle cornici dai colori vivaci e i pilastri a forma di loto dei loro 
ingressi; inoltre in ogni cappella, parte del muro, probabilmente quella 
subito di fronte all’entrata, doveva presentare incisa la falsaporta necessaria 
al ka per prendere parte alle offerte.  
Egli trovò sufficiente materiale dai rilievi parietali per poter dire che 
i tre santuari a sud della porta che da sull’ambulatorio erano stati costruiti 
per il culto delle regine Henhenet, Kemsit e Kauit, mentre quelli a nord per 
Sadhe, Aashayt ed una principessa ignota. Nella corte a peristilio, dall’altra 
parte del muro, la sua pianta mostra sei tombe, delle quali tre (No. 9-11) 
esattamente dietro i tre santuari meridionali, e conducenti appunto alle 
camere funerarie al di sotto dei santuari: esse contenevano i sarcofagi di 
Henhenet, Kemsit e Kauit. Le altre tre cripte funerarie (No. 7,8, 12) non 
contenevano alcun sarcofago, ma il numero coincidente di sacelli e tombe 
fece proporre l’assegnazione di queste tre tombe anonime alle tre cappelle 
settentrionali.  
Anticipando poi un problema di datazione che ci interessa da vicino, 
Naville ci dice che:  
«It is in the same line with this that the shrines or chapels were built, 
with a considerable projection beyond it to the east, so that they came up to 
the bases of the westernmost row of columns, and their east walls were 
practically built up against the columns. It is evident from this that the 
chapels were an afterthought, a modification introduced after the plan of 
the temple had been settled, but before it had been completed. The fact also 
that the chapels are placed asymmetrically with regard to the general plan 





or part of the pillar-hall, the southern group opposite the southern half of 
the west face of the pyramid-base, points also to their having been an 
addition. But the asymmetrical position of the western door-threshold, 
which is placed not in the axis of the eastern threshold and centre of the 
pyramid, but one intercolumniation to the north of it, is evidence that the 
addition of the chapels was made before the completion of the temple, 
which we can therefore with some confidence attribute to Nebhepet- Ra II., 
to whom the erection of the chapels may well be due»
24
. 
Durante la fine della campagna di scavo, Naville si dedicò alla parte 
Sud del tempio, per completare l’area del colonnato meridionale inferiore, 
con la scoperta di una corte sud analoga a quella nord. Inoltre, viene 
indagata, al centro della facciata rocciosa su cui poggia la parte ovest del 
tempio, una sorta di nicchia scavata nella montagna, che, secondo Hall, 
doveva contenere un santuario di fronte al quale, nella sala ipostila, si 
trovava una piccola cella dalle mura in calcare bianco e finissimi rilievi; 
qui si trovò un altare di calcare, il tutto posto perfettamente sull’asse 
centrale del monumento. Tra il 1904 e il 1906 emerse anche il santuario di 
Hathor di XVIII dinastia contenente la statua della dea in forma di vacca, 
che riporta il nome di Amenhotep II. Con ulteriori approfondimento 
dell’area sud e l’esposizione complessiva del monumento, si concluse 
l’opera dell’Egypt Exploration Fund. 
                                                          
24
 E. Naville, op. cit., vol. I p. 34: a causa della più volte modificata titolatura, al tempo di Naville si tende 






Figura 2- Pianta del tempio come scavato da Naville alla fine della terza stagione, 1906. 
 
3. Il Metropolitan Museum: gli scavi di Winlock (1920-1931) 
Nel 1910, Il Metropolitan Museum ottenne dal Department of 
Antiquities una concessione sulla sponda ovest di Tebe che comprendeva 
l’Asasif di Gurna, la necropoli di Gurnet Murai e il palazzo di Amenhotep 
III con l’area circostante di Medineth Habu, affidando la direzione di 
questa spedizione a Herbert Winlock. Durante sei campagne (negli inverni 
1920-1925, 1930-31), la spedizione si occupò principalmente della corte 
davanti al complesso templare, oltre che della ricerca delle tombe, ancora 
mancanti, delle principesse Ashayt e Myt. 
Infatti, partendo dall’idea che Naville avesse lavorato su premesse 
sbagliate, considerando le tombe e le cappelle come inserite 
successivamente, Winlock rianalizzò le piante disegnate dal suo 





sacelli costruiti per ospitare le statue di sei dame dell’harem reale; aveva 
trovato sufficienti frammenti parietali da poter identificare i tre sul lato sud 
come appartenenti alle principesse Henhenit, Kemsit e Kauit e quelli a nord 
riportanti invece i nomi di Sadhe, Aashayt e Myt (benché il nome di 
quest’ultima fosse stato alquanto difficile da recuperare: «there was very 
little on which to base the last of these names, and that little being soon lost, 
this princess is nameless to Naville after his first season»
25
). 
Nella corte a peristilio, la sua pianta mostrava sei cripte funerarie, 
delle quali tre (9,10,11) dietro i tre sacelli meridionali, che portavano alle 
camere funerarie proprio al di sotto di questi ultimi, con ancora i sarcofagi 
delle rispettive proprietarie (Henhenit, Kemsit e Kauit). Le altre tre fosse 
(7,8 e 12) non contenevano alcun sarcofago, ma il fatto di aver trovato sei 
tombe e sei cappelle aveva spinto Naville a cedere alla tentazione di 
assegnare queste ultime tre ai sacelli settentrionali, spiegandolo con il fatto 
che le tombe sarebbero state poste tutte insieme all’interno del peristilio 
vicino alla tomba del re.  
Tuttavia, Winlock aveva già espresso opinione contraria rispetto al 
fatto che le tombe sarebbero state successivamente aggiunte alla pianta del 
tempio ( «The Egyptian, so far as we know him, would not have chosen to 
put the shrines under the walls nor would have chosen such inconvenient 
places for them behind columns or tucked away in the corner. Therefore, 
for us, the shrines existed before the temple was built and in this we felt 
confirmed by the fact that the style of the shrine sculptures was more 
archaic than that of the temple sculptures.»
26
) e dunque può affermare che 
la corte non esisteva ancora quando le fosse erano state scavate, e che  
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questo tipo di collocazione non avrebbe trovato riscontro in alcun progetto 
di costruzione.  
Considerato tuttavia che esisteva effettivamente una corrispondenza 
tra le tombe e le cappelle meridionali, si convinse che la tomba 12 non 
poteva avere alcun legame con il sacello settentrionale ad essa attribuita da 
Naville, essendo troppo lontana, e lo stesso poteva dirsi per la tomba 
numero 8 (che risultava anche essere posteriore ai sacelli, se si dava ascolto 
a Naville, che l’aveva considerata come contemporanea al tempio). 
La ricerca dunque si concentrò sulle due tombe mancanti:  scoperta 
che avviene proprio nella prima stagione, 1920-21. Pur ammettendo la 
possibilità che la tomba 8 corrispondesse al sacello di Sadhe, si cercò 
dunque immediatamente dietro le rovine delle due altre cappelle, dove però, 
dal tempo di Naville, uno strato di fango aveva ricoperto l’antico 
pavimento. Il lavoro fu infine ripagato con il ritrovamento di quest’ultimo, 
praticamente ancora intatto, dove, subito dietro le fondazioni del santuario 
di Aashayt, delle semplici lastre delineavano l’ingresso di una fossa, e lo 
stesso riemerse, anche se in maniera meno evidente, nel sacello più 
settentrionale. 
La camera funeraria di Aashayt era sigillata da un grande blocco 
calcareo; al suo interno era un sarcofago di legno, perfettamente conservato 
(che si scoprirà essere stato posto lì dai ladri antichi e appartenere ad una 
dama Kemsit diversa dall’omonima regina, ma che conteneva solo scarti di 
lavorazione), posto al di sopra di un altro di calcare con splendidi rilievi. 
Quest’ultimo a sua volta racchiudeva un sarcofago di legno, ma la 
mummia era già stata spoliata da ladri antichi (fig.3) . La mummia di 
Aashayt era stata deposta «in a mummiform cartonnage, which in spite of 







, ed era anche completamente ricoperta da lenzuoli di lino; negli 
angoli troviamo scritti i marchi del palazzo reale, talvolta con il nome del 
re o ancora dell’impiegato che sovrintese all’approvvigionamento della 
stoffa. A fianco della mummia, era stata deposta una statuetta della regina 
stessa (fig. 4), con braccialetti d’oro e una veste rossa retta da bretelle 
bianche.  
 
Figura 3 - Il sarcofago ligneo di Aashayt come era stato lasciato dai ladri. 
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Figura 4 - Statuina lignea di Aashayt. 
 
I ladri che avevano violato la tomba di Aashayt erano chiaramente 
interessati al recupero di materiali preziosi, per cui ben poco di essi era 
sopravvissuto; del corredo, dunque, restavano alcune perline di collana, un 
braccialetto di conchiglia, e due cavigliere di perline argentate; tuttavia, 
fortunatamente, gran parte dei gioielli ed amuleti che la regina doveva aver 
indossato al momento della sepoltura avevano lasciato ampie impronte 
sulle bende di lino, cosicchè fu possibile farsi un’idea di tutto ciò. 
Per ottenere gli oggetti di valore, i ladri avevano però, messo da parte 
il corredo di ceramica e offerte, e persino spezzato il coperchio del 
sarcofago; a parte questo, il sarcofago calcareo, quello ligneo, e la statuetta 





Anche nella tomba a nord erano evidentemente entrati i ladri, ma 
pare avesse subito meno violazioni; infatti, trovando parecchie difficoltà 
nello spostare prima i detriti che riempivano la camera e poi il coperchio 
(avevano persino tagliato le fasce di bronzo presenti agli angoli per legare 
insieme i vari pezzi del fondo) pare avessero rinunciato all’impresa. 
L’imponenza del sarcofago creò all’equipe di Winlock diversi 
problemi (fig.5); il coperchio (del peso di circa due tonnellate) era ancora al 
suo posto, e lo spazio esiguo imponeva notevoli difficoltà 
nell’approcciarvisi. Tuttavia, utilizzando gli stessi fori per le funi utilizzati 
dagli operai antichi per deporlo, fu possibile alzare il coperchio 
gradualmente ed infine spostarlo di lato; al suo interno era un altro 
sarcofago bianco, del tutto intatto, su cui si poteva leggere il nome “Myt” 
(per essere precisi, “Ta Myt”, “la gatta”).  
 





Quando venne aperto il sarcofago di quest’ultima (fig. 6), tuttavia, 
grande fu la sorpresa nel vedere che il corpo non apparteneva a quello di 
una regina come ci si aspettava in base a quello di Aashayt, ma ad una 
bambina di appena cinque anni circa, sepolta in un modesto set di sarcofagi 
di legno, da cui era stato cancellato il nome originale per sostituirlo con 
quello di Myt. Nonostante i dubbi iniziali, Winlock concluse che si trattasse 
comunque della legittima proprietaria del sacello, anche se non era certo 
del suo ruolo all’interno della famiglia reale. In effetti, rianalizzando le 
pubblicazioni di Naville si notò che egli citava, accanto alle cinque regine 
già note, una sesta, appunto Ta-myt, anche se nei volumi successivi la 
ometteva del tutto; era dunque più che probabile che si trattasse 
effettivamente della regina che cercavano. La mummia era posta su un 
fianco con il volto verso il doppio occhio udjat dipinto sul sarcofago, 
portava anche una maschera di gesso, ma occupava ben poco dello spazio 
del sarcofago, tutto il resto essendo riempito da imbottiture di lino; tuttavia, 
tra le bende, erano ancora presenti gioielli d’oro e pietre: cinque collane 
furono recuperate, tra cui un filo di grandi elementi circolari d’oro, uno di 
perline di corniola, due collane di minuscole perline d’argento, corniola, 
feldspato verde e vetro blu, ed infine una di dischi d’oro. 28 
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Figura 6 - Foto dell'apertura del sarcofago di Myt. 
 
Secondo quanto ci riporta, dei santuari non restavano che le 
fondamenta quadrate, ma era possibile vedere i graffi lungo i montanti 
dove dovevano essere le porte di legno. Inoltre, essi dovevano essere 
interamente decorati se non con rilievi anche con preghiere per la defunta, 
chiamata “Sposa reale di Montuhotep II” e con un titolo piuttosto incerto 
che Winlock traduce con “Unica favorita reale”. 
Allo stato di cose trovato da Winlock, era possible affermare che 
tutte e sei le tombe erano state predate in antico, specialmente quella di 





volta e poi richiuse nuovamente. Secondo l’archeologo inoltre, «The 
robberies could not have taken place before the temple of Mentuhotep III 
(i.e. II) was built over the shrines, because all the thieves had been forced 
to cut the wall of the temple to pry the stones away from the  mouth of 
Aashait’s pit, and had found it necessary to support the temple pavement 
with wooden beams when they opened the tomb of Kauit»
29
. 
Durante la seconda campagna di scavo, 1921-22, il Metropolitan si 
dedicò al ripulimento dell’area intorno ai muri meridionali della corte, 
esponendo un muro di più rozza fattura ad est della corte, oltre che alle 
grandi fosse per gli alberi che in questa dovevano trovarsi, esattamente 
come poi sarà per il tempio di Hatshepsut. Inoltre, vennero alla luce i 
quattro depositi di fondazione della terrazza del tempio. 
Successivamente, ancora un anno dopo (1922-23) furono completati 
gli scavi delle fosse per gli alberi; e tra i reperti recuperati vi furono due 
figure sedute del sovrano, furono ritrovate tracce di panchine e ci si dedicò 
allo scavo del riempimento tra le vie processionali di Hatshepsut e 
Thutmosi III, con la scoperta dei grandi resti dei tori. In una seconda parte, 
Winlock si occupò anche dell’esporre la corte triangolare settentrionale con 
i suoi passaggi e i depositi di materiale della XVIII dinastia nelle causeway 
di Thutmosi III e Mentuhotep. 
Nella campagna del 1923-24, il Museo si spostò a ripulire la parte 
settentrionale del giardino, indagando nuovamente il Bab el Hosan; 
vennero scavate anche una serie di trincee nell’angolo nordovest della corte, 
alla ricerca della tomba di Imenet, e portati alla luce dei depositi di pane.  
L’ultima parte della campagna fu dedicata alla tomba della regina Neferu, 
lavoro che sarà completato nell’inverno successivo, insieme a quello 
generale di documentazione dell’area di scavo. 
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Una nuova campagna venne approvata per l’inverno 1930-31: 
completando il lavoro sul tempio di XI dinastia, Winlock passò a scavare le 
mura sotto la terrazza di Hatshepsut, in cerca della parte meridionale del 












4. Gli scavi del DAIK: Dieter Arnold (1968-1971) 
Ad una nuova analisi del tempio di XI dinastia si è dedicato, nella 
seconda metà del XX secolo, l’Istituto Archeologico Germanico, sotto la 
direzione di Dieter Arnold, al quale si deve ad oggi la pubblicazione più 
completa del monumento. Nel 1967 esso ottenne infatti la concessione dal 
Servizio delle Antichità a ripulire ed effettuare nuovi lavori nell’area, 
intraprendendo nella primavera 1968 una prima campagna di pulizia e 
sgombero, poiché dallo scavo di Winlock i resti del tempio erano stati 
nuovamente insabbiati. Per prima cosa quindi si procedette ad un 
sondaggio dell’edificio, condotto con l’assistenza di Fenner e concluso 
nell’inverno 1969-70. Ai fini di un nuovo riesame, fu ripulita anche la 
tomba della regina Tem, così come la parte superiore del corridoio che 
conduce alla tomba reale. La stessa camera funeraria, come il corridoio tra 
la camera e l’estremità inferiore del muro in arenaria dell’ambulatorio, non 
poteva essere indagato per motivi di sicurezza. All’inizio di Febbraio 
vennero però trovate per caso durante il lavoro di fotografia nel corridoio 
oltre cinquecento figure di legno.  
Una seconda parte del lavoro fu dedicata alla rianalisi dei frammenti 
dei rilievi parietali, in parte oggi in musei stranieri, ma la maggior parte 
ancora sul luogo.  La sua pubblicazione comprende un volume 
sull’architettura e la struttura del monumento, una completa edizione dei 







2 – ANALISI DELLE TOMBE E DELLE CAPPELLE 
 
1. L’Ambulatorio e le tombe 
Le tombe ed i rispettivi sacelli sono attualmente inglobati in quello 
che è stato definito l’ “ambulatorio” (fig. 8), ovvero il percorso a peristilio, 
delimitato sul lato esterno da un muro spesso cinque cubiti, che corre 
intorno a quello che è l’ “edificio centrale” (Kernbau, da Naville e Winlock 
considerato una piramide ma da Arnold trattato con termini più neutri) sulla 
terrazza del tempio. Si tratta dell’edificio più grande del complesso, mentre 
in effetti l’intera corte da esso delimitata è riempita dallo zoccolo della base 
dell’edificio principale.  
Poiché le cappelle sono state costruite probabilmente in una fase 
precedente (da Arnold definita fase “B” del tempio30) e successivamente è 
stato necessario aggiustare la pianta per far spazio ad un nuovo progetto 
edilizio, è bene soffermarsi un attimo sulla descrizione archeologica di 
questo complesso.  
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Figura 8 - L'ambulatorio come ricostruito da D. Arnold. 
L’accesso al peristilio avveniva attraverso una porta posta al centro 
del lato Est
31
; oggi di questa porta non resta tuttavia altro che la soglia, 
spessa 47,5 cm, con il suo rivestimento di granito. E’ incerto tuttavia se i 
blocchi siano nella posizione originaria, dal momento che sembra che 
Naville abbia studiato il sottostrato della porta e forse li abbia rimossi. 
La lastra superiore costituisce la soglia effettiva e misura (come le 
fondazioni di arenaria del muro est dell’Ambulatorio) ca. 29 cm; all’interno, 
sul lato nord, è ancora, come tipico, incorporato il poleshoe per il cardine. 
Nella rientranza per il cardine, tra le lastre di granito è visibile anche un 
blocco di arenaria, posto in senso Nord-Sud, la cui funzione è ancora da 
definire. Sul lato nord del passaggio, due lastre di arenaria invece sono 
usate sul bordo, a marcare l’inizio della parte settentrionale del recinto. 
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Tuttavia, non ci sono tracce di preparazione di una cornice, il che fa 
pensare che la porta fosse costituita soltanto da un’apertura nel muro, senza 
altra decorazione; il passaggio stesso risulta sorprendentemente stretto, 
misurando 1,21 m: si allarga oltrepassando la porta a 1,52-3 m, ma non 
permette comunque l’ingresso al tempio di due persone 
contemporaneamente, fianco a fianco, e di sicuro non presenta spazio 
sufficiente per la barca del dio, certamente più grande.
32
 
Il muro perimetrale dell’Ambulatorio è incredibilmente spesso, cosa 
dovuta più che all’altezza, che anzi sembra alquanto ridotta a confronto, 
piuttosto alla sua funzione magica, affinchè il peristilio desse l’idea di 
protezione sacra all’area da esso racchiusa. 
Nella parte orientale del muro, soltanto quattro blocchi dell’interno 
sono ancora in situ: all’interno della muratura è possibile vedere due 
marchi di cava, di colore rosso
33
; anche sul lato Sud solo pochi blocchi si 
sono preservati. Al contrario, il filare inferiore del lato interno del muro 
settentrionale è stato trovato quasi completamente intatto, e lo stesso può 
dirsi di grande parte del secondo livello, mentre persino alcuni blocchi del 
terzo sono rimasti; sul lato esterno, tuttavia, soltanto il corso inferiore è 
ancora visibile. 
Forse a causa di un terremoto, il muro sembra però non essere 
perfettamente allineato, ed i blocchi, che in origine dovevano essere 
accostati e quadrare, sono spesso spezzati e scomposti. 
Il muro consiste, nelle parti visibili, di blocchi di riempimento 
all’interno, a cui sono accostati di conseguenza i livelli orizzontali di 
rivestimento: vi sono da uno a due blocchi giacenti in fila, appena sbozzati, 
che tengono insieme il nucleo del muro. Stranamente, la faccia esterna è 
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meno polita e anche l’accostamento dei blocchi è meno accurato rispetto al 
livello interno. 
Del muro occidentale, è ancora in piedi un lungo tratto, a nord della 
porta ovest, che si alza fino a 1,56 m
34
, ovverosia fino al terzo filare; 
all’interno è una fondazione composta di lastre di arenaria relativamente 
piccole e disposte senza un preciso sistema. É impossibile stabilire quanto 
verso est continui la fondazione ancora direttamente sulla base di taffl, ma 
è certo che il nucleo di taffl della terrazza si abbassa radicalmente verso 
Est , cosicchè l’Ambulatorio ad Est si erge con più probabilità su un 
deposito di terra.  
Una seconda porta d’ingresso si apriva ad Ovest collegando la corte 
centrale all’ambulatorio; è tuttavia visibile soltanto il più occidentale dei 
due-tre blocchi di fondazione di granito rosso, con incorporati gli stipiti: 
questi erano sul lato ovest del passaggio, indicando che la porta era stata 
utilizzata sia da ovest, sia dall’esterno. Neanche questa porta presentava 
una cornice, ma consisteva soltanto in un’apertura nel muro. Come per la 
porta Est, il passaggio misurava soltanto 1,22 m di larghezza
35
; sul lato 
nord, come per il resto del perimetro dell’ambulatorio, si conserva 
principalmente il filare inferiore del muro: esso è composto di pietra 
calcarea ed era ricoperto, sulla faccia visibile, di intonaco bianco. La 
superficie della soglia di granito,inoltre, sembra essere stata spezzata 
dall’azione del fuoco; immediatamente in prossimità della porta giacciono 
ancora due frammenti di granito, sicuramente appartenenti in origine alla 
porta stessa. Un blocco, nel processo di estrazione dalla cava è stato 
frantumato e non ci dà nessuna informazione riguardo alla sua forma ed 
uso originale; il secondo, a forma di L, quadrato in sezione,ha una 
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costituzione circolare all’interno della quale mostra i segni dell’erosione 
per l’uso; si suppone dunque che qui fossero i cardini della porta. Tuttavia 
il ricostruire i blocchi in questo modo crea due incongruenze; in primo 
luogo, che il foro per lo stipite  non si trova come è normale nell’angolo tra 
il muro e la cornice della porta, ma libero nel passaggio, cosicchè la porta 
chiusa non può appoggiarsi da nessuna parte. Secondariamente, appare 
curioso che il blocco con lo stipite non colmi l’intero passaggio alla 
maniera dell’architrave, ma si estenda solo quanto basta a coprire il centro 
della porta, cosicchè bisogna ricostruire un blocco simile che coprisse il 
lato opposto.  
Un’altra stranezza, è che la porta non si trova allineata con l’asse del 
tempio, ma  nell’intercolumnio dell’ambulatorio, spostata a Nord rispetto 
alla corte centrale.  
Che questo fosse dovuto soltanto al fatto che già dalla fase di 
costruzione B qui sorgeva la cappella di Kauit, che sarebbe stata raggiunta 
attraverso uno spostamento del passaggio verso Nord, rispettoso della 
simmetria della pianta del tempio, è improbabile; qualora si fosse 
progettato un passaggio assiale, si sarebbe preferito spostare piuttosto con 
un po’ di lavoro in più la tomba e la cappella. A supportare questa tesi, 
sarebbe importante sapere se al tempo della costruzione della porta la 




Sfortunatamente, però non sembrano esserci indicazioni circa i dati 
sulla sepoltura di Kauit. In ogni caso, sembra non sia stato eseguito e non è 
neanche più tangibile che il Piano B del tempio facesse passare l’uscita per 
lo stesso posto. Almeno tra la tomba di Sadhe (n.7) e quella di Kauit (n.9) 
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rimaneva una distanza maggiore, interrotta soltanto da un pozzo 
abbandonato incompiuto.  
Considerato lo spostamento dalla corte centrale all’ambulatorio, 
anche questo orientato est-ovest, possiamo supporre che la vista dalla corte 
centrale o dalla sala ipostila  nell’ambulatorio sarebbe stata difficoltosa, 
cosicchè proprio l’ambulatorio sarebbe stato il luogo sacro, con l’edificio 
centrale, da proteggere dall’esposizione all’area ovest del tempio. Una 
precauzione del genere è perfettamente comprensibile anche in questo 
punto di contatto tra culto funebre e culto solare, nonostante il contrasto tra 
queste due aree si fosse già ridotto di molto in questo periodo. 
Delle originarie 140 colonne che si ergevano nell’ambulatorio37, ne 
mancano otto con le loro basi, mentre i monconi di altre tredici sembrano 
essere ancora in situ. Delle altre non è possibile identificare con certezza se 
siano state spostate dalla loro posizione originaria durante la distruzione del 
tempio o gli scavi di Naville. La maggior parte poggia su uno strato spesso 
un centimetro di arenaria frammentaria; si può anche vedere la massa di 
detriti con l’aiuto della quale le colonne, durante la costruzione del tempio, 
erano state collocate nella posizione prevista. Per questa procedura era stato 
necessario porre sotto le basi delle colonne delle stuoie di palme e talvolta 
inserire anche un cuneo di legno. Da quanto si può notare, non si poté 
evitare tuttavia che il bordo inferiore delle colonne talvolta si spezzasse 
quando esse erano innalzate o l’architrave posta al di sopra, e le fratture 
furono già imbiancate in antico. Un solo tronco di colonna ha conservato 
sulla faccia superiore un pomello che si inseriva in un’apertura 
corrispondente sulla faccia inferiore dell’abaco. Dell’abaco 
dell’ambulatorio stesso, tuttavia, non ci è arrivato nemmeno un esempio. 
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Le basi delle colonne mostrano sulla superficie le stesse incisioni 
delle altre parti del tempio. Presso due basi nell’angolo Nord-Est della sala 
è inoltre un cerchio, creato precedentemente, con il centro spostato di circa 
12 cm più ad ovest come disegno preparatorio per la circonferenza di una 
base;
38
 come sia stato possibile che un simile errore di misurazione non sia 
stato notato se non in una fase molto avanzata dei lavori è in effetti 
sorprendente. 
Per chiarire la natura delle fondamenta dell’ambulatorio, si cominciò 
nel gennaio 1970
39
 ad esaminare, all’angolo nord-ovest dell’edificio 
centrale, dove il pavimento d’intonaco era andato distrutto, il terreno fino 
allo strato di tafl. I risultati mostrarono che il corridoio ed il suo perimetro 
come anche le basi delle colonne non poggiavano su una superficie di tafl 
trattata e livellata, ma che per il muro perimetrale e alcune basi di colonne 
delle trincee o piuttosto delle scanalature quadrate vennero scavate nel tafl. 
Queste raggiungono per parte una profondità di 50-100 cm sotto il 
pavimento, talvolta tornano a presentare una superficie più o meno piatta 
che in generale scorre 26-32 cm sotto il pavimento. 
Le basi delle colonne ed i blocchi di fondazione del muro perimetrale 
dell’ambulatorio, come anche quelli dell’edificio centrale, non poggiano 
direttamente sulla roccia, ma su uno strato sottile di sabbia bianca talvolta 
mescolato a detriti (pietrisco, resti di corde e cesti e simili). Le 
summenzionate basi e fondazioni sono in media spessi dai 25 ai 45 cm
40
, e 
consistono di un unico strato di blocchi. Dalla pianta del tempio messa a 
disposizione da Winlock è chiaro che anch’egli doveva aver notato simili 
procedure qui nonché a sud, accanto al santuario del tempio. 
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Subito vicino alle trincee suddette, il fondo di tafl è però disturbato  
anche da un gran numero di buchi circolari, larghi 30-50 cm e profondi dai 
15 ai 65 cm., che, secondo Arnold ,si potrebbero inizialmente considerare 
depositi di fondazione, se non fosse per il loro elevato numero
41
. In nessuno 
sono riemersi resti di offerte, ma  in alcuni schegge di legno e in una fossa 
particolarmente grande, direttamente a nord della colonna 6 (da Nord) della 




Questi ritrovamenti lasciano supporre all’archeologo che queste 
cavità servissero per accogliere strutture di legno necessarie durante il 
periodo di costruzione del tempio
43
. L’ultima fossa menzionata, contenente 
i resti dell’asta, si estende addirittura fino al di sotto della base della 
colonna adiacente, cosicchè bisogna supporre che fosse ancora aperta 
prima che la colonna venisse posta lì. Da ciò sembrerebbe che almeno una 
parte delle cavità erano già presenti prima che le basi delle colonne 
sorgessero e quindi devono essere collegati proprio all’erezione di 
quest’ultime. Tuttavia, la loro disposizione non è sufficientemente regolare 
da permettere di estrapolare che tipo di ponteggio o qualunque struttura 
lignea sia stata utilizzata. Sembra essere un dato di fatto che le fosse non 
appartenessero ad un unico insieme di travi, ma che queste fossero mosse 
di volta in volta dove fossero state necessarie. Questo spiegherebbe perché 
alcune di queste cavità per le travi siano situate così vicine le une alle altre; 
inoltre lo studioso ritiene possibile che ci fossero due modi differenti di 
utilizzare le travi: o che esse poggiassero ognuna  nelle intersezioni 
dell’intercolumnio, cosicchè ogni colonna fosse circondata dai quattro lati 
dai supporti in legno; o che poggiassero più direttamente sulle fondamenta 
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dell’edificio centrale, e probabilmente anche del muro perimetrale 
dell’ambulatorio, indipendentemente dalla posizione delle colonne.44 
Scavi di breve portata agli angoli Sud-Ovest e Nord-Est 
dell’ambulatorio hanno inoltre rivelato che anche in entrambe queste aree 
sono presenti le aggiunte delle basi delle colonne, come anche le fosse per 
le impalcature, e dalla pianta del tempio presentata da Winlock è evidente 
che possono essere trovate corrispondenti cavità anche sotto il pavimento 
della sala ipostila; anche qui, esse sono disposte in modo che, almeno in 
teoria, sono equidistanti dalle quattro colonne adiacenti. 
In termini numerici le dimensioni dell’ambulatorio seguono una 
costruzione altamente complessa; questo a causa del fatto che le distanze 
tra le colonne sono state scelte in modo da essere maggiori nei sensi 
longitudinali delle quattro ali del porticato rispetto a quelle in senso 
trasversale, cosicchè ai quattro angoli dell’ambulatorio, con le rispettive 
nove colonne, altri intercolumni vengono a formarsi rispetto al rapporto di 
3 x 10 colonne che si trovano di fronte ai lati della base centrale.  Secondo i 
calcoli di Arnold, il lato Nord-Sud misurerebbe 37,65 m di lunghezza, 
mentre l’ala  Est-Ovest sarebbe di 35,68 m.45 
Nell’ala ovest dell’Ambulatorio poi sono presenti le sei cappelle 
funerarie delle spose del re che vennero incorporate nella costruzione, a 
causa delle quali il lavoro di indagine presentò alla spedizione tedesca 
parecchie difficoltà: infatti la parte anteriore delle cappelle non è allineata 
con il muro ovest della sala, ma sporge proprio in fuori nell’ambulatorio. 
Per questo, ovviamente, una diretta misurazione della base del muro del 
lato nord è virtualmente impossibile, dal momento che il muro ovest 
dell’ambulatorio è composto,  nell’area delle Cappelle, soltanto da pietre di 
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riempimento laboriosamente inserite e strette negli interstizi tra questi 
santuari. Queste ultime, dunque, chiudono gli spazi tra le cappelle e 
dovrebbero formare la base per la parte del muro occidentale che sarebbe 
corso sopra le cappelle. 
Le fondamenta di queste pietre di riempimento sono ancora in situ e 
riportano un già conosciuto marchio di cava, (è stato infatti ritrovato lo 
stesso simbolo anche sui blocchi di fondazione del lato occidentale del 
muro di fondazione della corte centrale)
46
, cosicchè possiamo essere 
abbastanza sicuri di una certa uniformità nel processo di costruzione e di 
una distanza cronologica piuttosto ridotta. 
Poiché le cappelle, già presenti nell’area, decorate con rilievi e 
dipinti, non potevano più essere spostate, nel momento in cui vennero ad 
essere racchiuse all’interno dell’ambulatorio,  si venne a creare un nuovo 
problema: infatti, dal momento che la posizione dei santuari non era 
ovviamente conciliabile con la fila di colonne prevista dal nuovo piano 
architettonico, dopo l’erezione delle colonne non fu più possibile accedere 
ai santuari delle regine. Così accadde che, secondo la ricostruzione di 
Arnold, la cappella di Aashayt venne completamente occlusa da una 




L’ultima cappella, quella di Myt, a Nord, venne ugualmente nascosta 
quasi del tutto dalle murature dell’angolo Nord-Ovest dell’ambulatorio, 
benché conservò almeno un piccolo accesso che permettesse di aprire la 
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La struttura dell’ambulatorio può dunque ancora essere ricostruita 
con un sufficiente livello di sicurezza: benché le altezze delle colonne siano 
ormai impossibili da misurare completamente, se si trasferiscono le 
proporzioni delle dimensioni delle colonne della corte centrale a quelle 
dell’ambulatorio, si ottiene un valore di circa 3,92 m. L’altezza 
complessiva fino al soffitto avrebbe dovuto raggiungere quasi esattamente i 
nove cubiti, cioè 4,725 m.  La superficie del muro doveva essere in accordo 
con uno zoccolo di base corrispondente a venti volte l’altezza e la 
superficie decorata essere suddivisa in uno spazio di circa sei cubiti.
49
 
Se il muro perimetrale dell’ambulatorio o la sua parte superiore 
presentasse una scanalatura, non possiamo saperlo; sarebbe anche possibile 
che il bordo superiore dell’edificio si concludesse con una copertura di 
pietre semicircolari, benché non siano riemersi frammenti che possano 
testimoniare questo tipo di soluzione architettonica. 
Per l’illuminazione dell’ambulatorio vennero usati i tipici 
accorgimenti dell’architettura egizia: essa passava obliquamente 
dall’esterno o da dei condotti superiori aperti nel muro, posti all’interno 
dell’area decorata con i fregi di hekeru, nello stretto spazio al di sotto del 
soffitto ma sopra la decorazione parietale. 
Sono sopravvissute tracce di due sistemi diversi di fori per 
l’illuminazione. Nel primo caso essi si aprono nel soffitto dell’ambulatorio, 
dove i pannelli del tetto si appoggiano al muro perimetrale e conducono 
diagonalmente all’esterno. Questo tipo di canali di illuminazione è 
dimostrato, tuttavia, solo in un caso, riconoscibile al di sopra del fregio di 
hekeru, con un’inclinazione di 22° verso il bordo superiore dei fori per 
l’illuminazione. La natura dell’apertura verso l’alto non può essere 
ricostruita oltre, come anche per lo studioso resta senza spiegazione il 







perché del condurre la luce attraverso aperture nel soffitto inclinate verso 
l’esterno e non piuttosto, con miglior effetto, perpendicolarmente.50 
Del secondo modo sono rimasti esempi più chiari; in questo caso, le 
aperture dei canali di illuminazione erano situate nello stesso muro del 
corridoio, al di sopra della decorazione parietale (“Himmelornament”), e 
presentavano un’inclinazione verso l’alto di 24°, ad un’altezza di circa 
4,89-4,96 m al di sopra del pavimento. I fori di illuminazione costituivano 
anche, nel muro dell’ambulatorio, una probabile finestra, che occupava 
l’intera altezza del fregio di hekeru, circa 75 cm.  
Naville ci parla invece meglio delle tombe che ha trovato nella parte 
ovest della piattaforma: una «series of six tombs (of which one was never 
completed) which are situated behind the chapels on the west of the 
platform; and although they appear from their position to bear no particular 
relation to the chapels, yet it cannot be a mere coincidence that the names 
of the occupants of three of the tombs correspond with names found on the 
cornices of the chapels»
51
 (abbiamo visto però come poi Winlock ritrovasse 
effettivamente le tombe giuste per ogni cappella). 
Tomba n. 7. Quando vengono tolti i detriti che oscuravano l’ingresso 
della prima tomba (Naville le dà numero 7), si trova che il pavimento 
originale del tempio che rivestiva la bocca della fossa era stato rimosso, e il 
passaggio sotterraneo riempito di frammenti di pietra e blocchi dovuti alla 
distruzione del tempio. La pianta della tomba è la stessa di quelle sul lato 
Nord della piattaforma, un passaggio verticale lungo circa 4,8 m, che 
conduce ad una camera sul lato Est. La soglia era stata tagliata rozzamente 
e una lastra di calcare posta come architrave, il resto al di sopra riempito di 
mattoni, questi ultimi ricoperti di intonaco, dando così all’ingresso un 









aspetto curato. Un’altra lastra di calcare in origine aveva chiuso l’entrata 
alla camera. Non venne alla luce nessun resto del sarcofago originale, ma la 
mummia della XI dinastia, con il suo cartonnage, fu trovata in frammenti 
nell’angolo sud-est, insieme ad un paio di sandali di pelle. 
Sul lato Nord, invece, emerse una scatola quadrata di legno (una 
cassa canopica) contenente il fegato e altre viscere della defunta, riempita 
di fine polvere nera. Al centro e disposto attraverso la camera, viene 
trovato un sarcofago di legno dipinto, della XX-XXI dinastia: sul petto 
riportava ghirlande di “plaited rush-leaves threaded on a string”52; si 
trattava questa di una sepoltura femminile, benché, secondo Naville il 
nome sul sarcofago sembrerebbe maschile (Hor-si-Aset ?), mentre sul 
fianco del sarcofago erano numerosi steli di papiro e bastoncini con foglie 
legate sulla punta. Come per la tomba 4 (di User-Khara-nekht) è evidente 
che la tomba era stata violata molto prima della deposizione della seconda 
sepoltura, così da poter affermare che il tempio doveva esser caduto in 
rovina probabilmente a partire dall’età ramesside, tra la XIX e la XXI 
dinastia. 
La tomba n.8: questa tomba, come una delle cappelle (che secondo 
Naville appartenevano l’una all’altra, anche se , come poi scoperto da 
Winlock, non è così), rimase incompleta, il pozzo funerario essendo stato 
scavato solo per un metro e mezzo, per essere poi abbandonato e riempito 
con materiale di scarto quasi fino alla superficie, su cui era stato posto uno 
strato cementizio di pietrisco e calce, sul quale, a sua volta, si trovava un 
livello di fango e sabbia, il tutto essendo la base su cui poggiava il 
pavimento di arenaria. Nonostante ciò, pare che l’accuratezza con cui era 
stato tagliato inizialmente il passaggio fosse maggiore rispetto a quella 
usata per le altre tombe. Il fatto che offre maggiori punti di riflessione è che 
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il pavimento sovrastante sembrava praticamente indipendente dal resto del 
tempio, cosicchè quando i blocchi subito al di sopra dell’accesso furono 
rimossi, nessuna delle lastre intorno sporgeva sul pozzo, come in tutti gli 
altri casi; questo faceva pensare a Naville che il defunto cui era destinata la 
tomba (sicuramente una regina o una principessa) non morì prima che il 
tempio fosse completato; inoltre, poiché la costruzione fu abbandonata 
senza neanche completare il pozzo, l’archeologo supponeva che la defunta 
fosse sopravvissuta al re e quindi sepolta altrove. 
Tomba n.9 (fig. 9):questa tomba, appartenente alla regina Kauit, è 
situata a sud dell’entrata occidentale del recinto interno, ed è come 
tipologia simile alla no. 7, benché presenti un pozzo funerario più lungo, di 
circa sei metri. La maggior parte del pavimento era stata rimossa dai 
saccheggiatori, tranne che per diversi blocchi sul lato ovest che erano 
rimasti al proprio posto, questi ultimi essendo grosso modo sostenuti da 
travi di legno di acacia inseriti nei lati del passaggio. Per lo studioso, essi 
erano stati certamente opera dei saccheggiatori più che dei costruttori del 
tempio, dal momento che non sarebbero stati assolutamente sufficienti a 
sopportare alcun peso considerevole come quello del passaggio di persone, 
ma lo sarebbero stati per le più modeste esigenze dei predoni: i pozzi erano 
probabilmente in origine, dopo che fosse stata completata la sepoltura, 
riempiti di pietrisco e altri detriti come nel caso della tomba no. 8, e 
addirittura, al centro dell’entrata del passaggio della tomba no.9 era stata 
posta una colonna del tempio, il cui peso enorme certamente non poteva 
essere supportato da grezzi tronchi di acacia. Inoltre sarà stato usato un 
riempimento, o come quello della tomba 8 o più probabilmente di massi e 
noduli di selce come quelli utilizzati nella costruzione della base della 
“piramide”. Successivamente, la colonna sarà stata abbattuta, il 





Dopo questo avvenimento, con la caduta in rovina del tempio, il 
passaggio è stato nuovamente occluso dai detriti fino a circa due metri; da 
questo punto in poi, fu trovato fittamente riempito da grossi blocchi e 
noduli di selce che tenevano in posizione una grande lastra di arenaria blu, 
a cui era affidato di bloccare l’ingresso alla camera funeraria: si trattava 
della lastra originale della XI dinastia, che era stata rimessa a posto dai 
saccheggiatori, i quali avevano anche sostituito parte del riempimento di 
noduli di selce. 
 
Figura 9 - Pianta della tomba di Kauit in E. Naville. 
 
Per quanto ciò facesse sperare in un recupero intatto, la mummia era 






53. Quest’ultimo, invece, era discretamente conservato: non è 
composto da un singolo blocco, come nel caso delle tombe sul lato nord, 
ma in parti incastrate perfettamente tra di loro e tenute insieme da perni, 
probabilmente di metallo, inseriti attraverso gli angoli (erano stati tuttavia 
rimossi). La base era un’unica grande lastra di calcare con scanalature in 
cui incastrare i blocchi laterali; anche il coperchio era composto da un 
singolo pezzo perfettamente inserito in modo che la sua superficie fosse 
allo stesso livello dei blocchi laterali, creando un parallelepipedo perfetto. 
Il coperchio riportava anche quattro fessure, attraverso le quali fosse 
possibile passare le corde che servivano per il suo sollevamento o 
abbassamento. I ladroni, tuttavia, lo avevano spostato a fatica, spezzando in 
alcuni punti la parte superiore delle lastre laterali, e appoggiato al muro, ma 
le parti più importanti furono recuperate con successo. 
Una larga fascia di scultura corre lungo i lati, con varie scene 
funerarie, sulle quali passa un’altra linea di iscrizione riportante 
un’invocazione agli dèi dell’Occidente per una felice sepoltura e migliaia 
di offerte per “La Sacerdotessa di Hathor, l’unica favorita reale Kauit”. Il 
coperchio presenta una simile preghiera esposta in una linea di geroglifici 
lungo il centro.  
Un modello di sarcofago di legno (fig. 10) venne trovato tra i detriti, 
decorato con una linea di geroglifici in pittura verde  lungo il centro del 
coperchio ed i lati, riportante il nome della defunta; al suo interno, era, 
originariamente avvolta in bende da mummia, una figurina di cera di donna 
con il nome Kauit scritto sul petto in ieratico. Oltre a questo, riemersero 
anche frammenti di un altro cofanetto, ed uno splendido vasetto di diorite 
(h. 5 cm.).  
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Considerato che una base di colonna era stata costruita sopra 
l’ingresso al pozzo funerario, anche Naville deve in qualche modo 
affermare che  «we see that some of these tombs were undoubtedly made 




Tomba di Kemsit (10): è posta tra due colonne a Sud della tomba 
no.9, e presenta una pianta analoga a quella delle tombe precedenti. Il 
pavimento era stato rimosso in antico intorno all’ingresso del pozzo, che 
era a sua volta pieno di detriti come visto negli altri casi. La parte inferiore 
del pozzo, inoltre, era stata riempita con grossi blocchi di selce come nella 
tomba no.9, che erano stati spostati dai predatori, insieme alla grande lastra 
di arenaria blu utilizzata per chiudere l’ingresso alla camera funeraria. Nel 
passaggio, furono trovati anche in una certa quantità mattoni crudi, 
evidentemente posti al di sopra della lastra per sigillare completamente 
l’entrata.  
La camera funeraria era rivestita di sottili mattoni (30 x 5 cm.) 
cementificati da malta bianca e ricoperti da uno strato dello stesso materiale 
o di intonaco, mentre il soffitto di roccia scistosa non aveva ricevuto alcuna 
lavorazione. Intorno ai muri, a circa 30 cm. dal pavimento, corre una fascia 
di scene dipinte
55
 (larga ca. 60 cm.) che riprendono quelle figurate sui 
sarcofagi, in cui la principessa è sempre rappresentata con la tinta nera. Al 
di sopra di questa banda, è una linea di geroglifici, con la stessa formula 
funeraria vista per la tomba di Kauit, ovvero, per lo spirito della 
“Sacerdotessa di Hathor, l’unica favorita reale Kemsit”. 
Solo la base del sarcofago venne ritrovata in situ, ma numerosi 
frammenti furono rinvenuti tra i detriti del pozzo, dai quali possiamo notare 
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che dovevano contenere scene dipinte e anche in parte scolpite dello stesso 
tenore di quelle di Kauit, e uguale doveva essere anche la struttura, ovvero 
l’essere composto da lastre separate per le pareti incastrate tra di loro. A 
sud della base del sarcofago erano due mummie, deposte sopra un sottile 
strato di detriti. Una era stata sbendata e rozzamente riavvolta, ed 
apparteneva ad una donna, senza dubbio la stessa Kemsit. La testa era 
rivolta a sinistra, come tipico per la XI dinastia e, a detta di Naville, pare 
fosse negroide come ci si sarebbe aspettato dai dipinti. La seconda 
mummia, invece, in stato di gran lungo ottimale, non possedeva però alcun 
sarcofago e appartiene probabilmente alla XX-XXI dinastia; alcuni ushabti 
frammentari riportano il nome Unf. 
In un foro scavato dai saccheggiatori attraverso l’intonaco nel muro 
est furono rinvenuti dei frammenti di un piccolo modello in legno di 
sarcofago, mentre nei detriti sul pavimento riemerse un modello (fig. 10) 
perfettamente conservato, contenente una figurina di cera avvolta in bende 
come quello ritrovato nella tomba di Kauit, ma priva di iscrizione. 
Entrambi i modellini presentavano invece una linea blu di geroglifici 
contenente una preghiera per lo spirito di Kemsit; Naville propone che due 
modellini di questo tipo fossero deposti in ognuna delle tombe, e definisce 






Figura 10 - Modellini di sarcofagi contententi figure in cera delle defunte, dalle tombe di Kemsit e Kauit. 
 
La tomba di Henhenet (11; fig.11): situata a Sud della tomba no.10, 
era stata costruita in origine sotto una delle colonne del tempio. Il 
pavimento era stato rimosso, ma l’ingresso al pozzo era stato bloccato dalla 
caduta di un pezzo di una colonna a sedici facce della XVIII dinastia, ed 
era come sempre pieno dei detriti del tempio. L’entrata alla camera 
funeraria, invece, era stata in origine chiusa da due grandi blocchi di 
arenaria, spostati appena dai saccheggiatori per permettere il passaggio di 






Figura 11 - Pianta della tomba di Henhenet in E. Naville. 
 
All’interno della camera fu rinvenuto un lungo sarcofago di calcare 
dello stesso tipo e costruzione di quello di Kauit, tranne per i lati lunghi, il 
coperchio e la base, composti da due lastre invece che da una sola, cosa che 
chiaramente facilitò il suo spostamento; inoltre, sopra i lati lunghi erano 
posti lunghi pezzi di pietra con scanalature in cui inserire il coperchio. Il 
sarcofago era tuttavia incompleto, dal momento che non presentava 
decorazione eccetto che per una linea di geroglifici in verde ed i due occhi 
udjat sul lato est, ma senza le scene usuali
56; all’interno, invece, non 
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mancava l’iscrizione in geroglifici in nero, con la formula ḥtp dỉ nsw, per il 
ka della favorita reale e sacerdotessa Henhenet.  
Il coperchio era stato spezzato in tre parti, che si trovavano, al 
momento della scoperta, sullo strato di detriti presente sul fondo della 
camera; nel pozzo furono rinvenuti anche frammenti di un grande 
sarcofago di legno, iscritto con un una linea di geroglifici dipinti in verde 
su sfondo bianco riportante lo stesso nome di Henhenit, sacerdotessa di 
Hathor e “unica favorita del re”. 
All’interno del sarcofago era presente una mummia femminile, senza 
dubbio Henhenet stessa, deposta sul rivestimento di bende; Ayrton 
commenta «her hands and feet are small and delicately formed, her hair 
short and straight. This is a very interesting mummy»
57
. La camera 
realizzata, però, si era rivelata troppo piccola rispetto al sarcofago e una 
parte del muro meridionale era stato ritagliato. 
Quanto alla descrizione della tombe di Aashayt e di Myt è stata già 
trattata nel capitolo riguardante la loro scoperta ad opera di Winlock. 
 
2. I sarcofagi58 
I sarcofagi rinvenuti da Naville nelle tombe delle regine 
comprendono tre, di pietra calcarea, con caratteristiche tipiche dell’epoca, e 
probabilmente contenevano in tutti i casi un altro sarcofago di legno. Del 
migliore, quello di Kemsit, restano solo piccoli frammenti (parecchie 
centinaia) di cui i ventisette di maggiori dimensioni furono rimessi insieme 
da Madame Naville e ricopiati. 
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Dal momento che le dimensioni delle tombe erano ristrette e lo 
stesso vale per il pozzo funerario, essi non poterono essere calati all’interno 
per intero; di qui il fatto che essi fossero composti da vari pezzi 
riassemblati poi all’interno della camera funeraria. Il sarcofago di Kauit era 
composto di sei pezzi, quattro per i fianchi, il fondo, e il coperchio; nel 
sarcofago di Henhenet, i lati lunghi sono addirittura divisi a loro volta in 
due, ed è dunque composto in totale da otto pezzi. 
Quanto al lavoro complessivo, quello di Kemsit è il più raffinato per 
decorazione: l’esterno era stato scolpito, e successivamente anche dipinto, 
mentre l’interno era del tutto dipinto; il sarcofago di Kauit, invece, è 
scolpito, e deve essere stato completato appena in tempo per ospitare la 
defunta, poiché sono ancora visibili le linee guida per lo scultore. Non 
presenta alcuna traccia di pittura, tranne all’interno la semplice iscrizione in 
nero. 
Quello di Henhenet, invece, è ancora più semplice, essendo del tutto 
privo di scultura eccettuati l’iscrizione e i grandi occhi udjat sul fianco; tra 
l’altro, l’incisione dei geroglifici pare incompleta, una parte essendo 
soltanto dipinta, mentre l’interno non ne presenta traccia. 
Le scene rappresentate su questi sarcofagi ricordano l’Antico Regno, 
con le tematiche della vita quotidiana, mentre i testi religiosi che ricoprono 
quelli della XII dinastia sono ancora assenti. Naville ci dice che «for the 
first time we have found coffins not covered with religious texts, but with 
scenes of the ordinary life; and we may suppose that the offerings which 





which provide her with milk, are part of the riches and planty which she is 
fancied to enjoy in the other world»
59
. 
Il miglior conservato è quello di Kauit, praticamente perfetto. I titoli 
della principessa sono, come per la maggior parte quelli delle altre, 
“favorita del re, l’unica, sacerdotessa di Hathor”; è anche chiamata “amata 
dal dio grande, signore del cielo”60. 
Lungo il bordo superiore di ogni lato è presente la formula di offerta 
ad un dio che faccia da intermediario a favore della principessa; sul lato 
sinistro è Osiride, “Signore di Busiris, che risiede nell’Occidente, signore 
di Abydos in tutti i suoi domini”61. Le offerte consistono in acqua pura, “un 
banchetto funebre, un migliaio di focacce, vasi di birra, vitelli, oche, un 
migliaio di  rotoli di  stoffa,  un migliaio di tutte le cose buone all’amata del 
grande dio, il signore del cielo, la favorita reale, l’unica, la sacerdotessa di 
Hathor, Kauit”62. 
Sul lato destro, le offerte sono fatte ad “Anubis nella sua montagna”, 
che in aggiunta agli altri doni concede alla principessa “una buona 
sepoltura nella terra dell’Ovest, nella tomba dell’aldilà”63.  
La decorazione, invece, ritrae scene della vita che la principessa ha 
condotto e probabilmente si aspetta di condurre ancora, ma presenta anche i 
due occhi udjat sul lato sinistro necessari alla defunta per guardare 
attraverso la pietra verso le offerte. 
Il lato corto precedente il fianco sinistro riporta una scena di offerte 
all’interno della pr-dw3.t, una stanza a volte abbastanza stretta, dove si 
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svolgeva la vestizione del dio, e con oli e profumi si curava la sua statua 
(simile raffigurazione abbiamo a Deir el Bahari nella pr-dw3.t nel cortile 
superiore): cinque tipi di oli vengono presentati, e due tipi di balsami (uno 
di acacia ed uno indefinibile) sono portati da un uomo. 
La grande porta sul lato sinistro dà invece accesso ad una camera 
dove la principessa si dedica alla cura del corpo. Un’ancella le acconcia i 
capelli con uno spillone, mentre la principessa tiene uno specchio in una 
mano e nell’altra porta alle labbra una coppa che il servitore di fronte a lei 
ha riempito: l’iscrizione dice “E’ per te, principessa; bevi ciò che ti do”. 
Secondo Naville si tratterebbe del latte di una mucca che vicino un altro 
servitore sta mungendo; il vitellino le è legato ad una zampa (Naville nota 
anche «a tear which drops from the eye of the cow»
64
). 
Le vacche, due su entrambi i lati lunghi, appartengono a due razze 
differenti: una è priva di corna, rappresentata anche sul sarcofago di Kemsit, 
dal quale possiamo notare anche il colore bianco e le macchie nere, mentre 
quella dalle corna lunghe ha il manto marrone. 
Sul fianco destro abbiamo ancora una porta che separa due scene; 
essa è adornata dai caratteristici fregi a djed, Osiri, Isi, e piccole teste di 
falco (Horo). 
La principessa è nuovamente seduta alla toeletta: è mostrata prendere 
con la mano l’olio profumato che l’ancella le offre; quest’ultima tiene 
anche una lunga piuma, probabilmente per far aria alla principessa. Nella 
camera troviamo anche i suoi gioielli, un pettorale, collane, bracciali, e lo 
scrigno che li contiene.  
A destra della porta invece, la principessa è rappresentata mentre 
mangia, probabilmente una forma di pane o una focaccia dal cumulo di 
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vivande posto di fronte a lei, e, in luogo della scena di mungitura, sono 
perciò qui rappresentate scene relative all’immagazzinamento del grano. 
Sul lato corto, nei pressi dei piedi, sono rappresentati dei granai; uno 
scriba tiene il conto delle quantità che vengono portate, ed un agente di  
nome Antef supervisiona l’operazione. Una scalinata conduce ad un 
padiglione ove si trova seduta la principessa, secondo l’iconografia del 
giubileo reale, con i vassalli e gli agricoltori che vengono a presentare le 
tasse e vari contributi. 
Sul coperchio è raffigurato il dio Anubis, “Signore di Sep che risiede 
nell’Occidente, il signore di Abydos”65; come si può notare, i titoli 
corrispondono a quelli di Osiri. 
All’interno il sarcofago era completamente privo di scultura, essendo 
le iscrizioni esclusivamente dipinte. Sui lati lunghi abbiamo la riproduzione 
delle scene esterne; sui lati corti è scritto che i pasti funerari e le offerte a 
Kauit sono concesse una volta da Nefti e la seconda da Iside.  
Ancora più interessante di quello di Kauit sarebbe stato, a detta di 
Naville, il sarcofago di Kemsit, se fosse stato trovato completo: esso era 
infatti non solo scolpito ma anche dipinto, mentre all’interno era soltanto 
dipinto. Fu recuperato in piccoli frammenti, dei quali molti comunque 
mancanti. Quelli rimasti furono rimessi insieme e dal momento che i colori 
si erano preservati alquanto bene, fu possibile una parziale ricostruzione 
della scena. La principessa stessa tuttavia è visibile solo su un frammento 
della decorazione interna: è rappresentata con la pelle scura, nera, e per 
questo si è supposto che fosse di origini nubiane (secondo Naville anche 







«The skull of one of the mummies found in the tomb with the fragments of 
the coffin is of decidedly negro type. It is probably that of the princess»
66
). 
Questo frammento la raffigura con due ancelle che le portano delle 
coppe probabilmente contenenti latte. Una di esse le dice “Questo è per te, 
principessa; bevi e sii soddisfatta”67. Sopra il reale capo sono i suoi titoli, 
simili a quelli delle altre regine: sacerdotessa di Hathor, “che ama suo 
padre, e che è la sua favorita ogni giorno”68. 
Per quanto riguarda le scene esterne, pare fossero molto simili a 
quelle del sarcofago di Kauit: sono presenti le due porte con i due occhi 
udjat, e probabilmente la principessa era raffigurata anch’ella in atto di 
dedicarsi alla cura del corpo. Un servitore le porta uno specchio di rame o 
bronzo, ed un cofanetto (posto sopra la sua testa) che contiene i suoi 
gioielli. Sono raffigurati anche i suoi granai, ed un supervisore il cui nome 
non si è tuttavia conservato. 
Ancora una volta troviamo le due vacche di diversa razza, quella 
rossa dalle corna lunghe e quella a chiazze priva di corna; quest’ultima 
viene munta, mentre i frammenti rappresentanti quella rossa la mostrano 
mentre allatta un vitello a macchie. Tra le offerte deposte su dei tavolini 
abbiamo degli animali che Naville identifica con iene («We know from the 




Ciò che comunque colpisce in questi dipinti è il fatto che i servitori 
siano rappresentati con colori diversi: alcuni sono marrone-rossicci, il 
colore tipico degli Egiziani, gli altri giallo chiaro, come le donne; per 
quanto si può evincere dai frammenti: 
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«the chief attendants, those who would have the highest offices, like 
the overseer of the granaries, or the man who brings two purses, probably 
of precious stones or metal, are red Egyptians, while the yellow people are 
those who bring the ointments, the scented oils of the pr-dwa, the dressing-
house of the dead.» 
70
Naville sostiene da questo che «we must see here two 
different races, the red ones are the Egyptian conquerors, the yellow ones 
the old African (Libyan) stock»
71
, anche se si tratta ovviamente di 
commenti privi di alcun fondamento storico. 
Il terzo sarcofago recuperato è al contrario dei precedenti, piuttosto 
semplice: riporta soltanto un’iscrizione in parte scolpita ed in parte dipinta, 
oltre agli immancabili occhi udjat, e non v’è traccia di alcuna altra 
decorazione. I testi sono esattamente uguali a quelli del sarcofago di Kauit: 
“la favorita reale, l’unica, la sacerdotessa di Hathor Henhenet”. Un fatto 
interessante è che la testa del segno f è in più punti tagliata e separata dal 
corpo, talvolta addirittura posta su un’altra riga, certamente per lo scopo 
apotropaico volto a rendere inoffensivi elementi che potrebbero essere 
nocivi nell’aldilà così come lo erano in vita72.  
Infine, come già detto, i lati lunghi sono composti da due pezzi, 
risultando in un sarcofago di otto lastre in totale connesse perfettamente tra 
loro. 
A questi, si aggiungono i sarcofagi di Aashayt e Myt rinvenuti 
durante gli scavi di Winlock; la prima presentava un sarcofago anch’esso 
calcareo, la seconda uno calcareo ed un altro bianco, più piccolo, 
completamente intatto. 
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Anche quello di Aashayt era composto da lastre di calcare unite 
insieme agli angoli da fasce di bronzo; l’esterno era scolpito con incredibile 
finezza, mentre l’interno era dipinto, ed i colori pare al tempo di Winlock 
fossero« as fresh as it had just been painted»
73
. Il peso delle lastre era di 
circa una tonnellata; per poterlo muovere vennero tagliate le bande di 
bronzo a due degli angoli, e attraverso i fori da esse lasciati furono passate 
delle corde. 
Secondo Winlock, «the artist who fashioned the magnificent 
sarcophagus of Kawit now in Cairo – a piece of sculpture which has been 
taken as one of the classical examples of Middle Kingdom art ever since its 
discovery – made Ashayet’s sarcophagus as well. It is a masterpiece of the 




Sul lato est, è raffigurata una porta del palazzo con un balcone al di 
sopra, dal quale la regina avrebbe potuto guardare il mondo esterno 
attraverso i due occhi incisi; all’interno del palazzo ogni tipo di 
prelibatezze sono accumulate di fronte a lei, mentre la regina stessa è 
seduta con il suo cane accoccolato sotto la sua sedia. Un’ancella è 
rappresentata dietro di lei, tenendo in mano una piuma d’anatra come 
ventaglio per farle vento, secondo un’iconografia riscontrata anche nelle 
raffigurazioni delle altre regine. 
In un’altra scena è raffigurata mentre beve del latte; come già notato 
per gli altri sarcofagi, esso è prodotto dai casari che nella scena adiacente 
mungono le vacche, alcune rappresentate con i propri vitelli. Ancora, 
analogamente a quanto visto, la regina visita i propri possedimenti mentre 
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un supervisore controlla gli schiavi che portano sacchi di grano a riempire i 
suoi granai. 
In un altro pannello, un’ancella le presenta vasi contenenti unguenti 
profumati che ha tratto dal suo cofanetto; inoltre, degli uomini macellano 
un bue e preparano una tavola piena di vivande dinanzi a lei, chiaramente 
al fine di non farle mancare nulla nemmeno nella vita ultraterrena. 
All’interno le raffigurazioni sono le stesse, ma dipinte in colori brillanti. 
Per quanto riguarda il sarcofago ligneo, all’esterno è alquanto 
disadorno, considerato che il legno a grana fine è decorato soltanto da fasce 
d’oro lungo i bordi, da preghiere incise (anche abbastanza in profondità)  e 
ancora dagli occhi udjat attraverso cui la defunta avrebbe dovuto guardare 
al mondo ed alle offerte a lei presentate.  
L’interno, invece, è, sorprendentemente, vivacemente colorato: il 
coperchio raffigura il cielo, ed è dipinto con la rappresentazione di un 
almanacco astrologico, riportante il momento del sorgere di stelle e 
costellazioni durante le dodici ore della notte, ed una lunga preghiera agli 
esseri celesti. Testi magici alquanto lunghi  ricoprono tutti i lati del 
sarcofago, e al di sopra di essi sono rappresentati, disposti in file, 
numerosissimi amuleti e talismani, quasi un catalogo, tutti quelli ritenuti 
necessari affinchè lo spirito della regina potesse superare tutte le insidie e 
le trappole che avrebbe dovuto affrontare nell’aldilà75.  
Per quanto riguarda la piccola Myt, abbiamo visto che ella era stata 
deposta in due sarcofagi di legno, a loro volta inseriti in uno più grande di 
calcare: entrambi quelli lignei sono di mediocre qualità, ed è inoltre da 
notare come l’iscrizione riportante il nome della defunta sia stata 
chiaramente sostituita ad una precedente. Il sarcofago ligneo esterno, lungo 
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circa due metri, è composto da legno leggero, probabilmente di sicomoro o 
di un altro tipo locale, ed è rivestito all’esterno di stucco bianco, sul quale 
sono dipinte le iscrizioni in verde con contorno nero molto sottile. Quello 
interno è lungo meno di 1,80 m, ed è quasi del tutto uguale a quello esterno 
eccettuato per il materiale, legno di cipresso o di pino, dipinto sia dentro 
che fuori di giallo. Entrambi riportano i due grandi occhi udjat sul lato 
sinistro, e nella modalità di costruzione e di distribuzione delle iscrizioni 
rientrano perfettamente negli schemi tipici del Medio Regno.  
 
3. Le cappelle76 
Un’altra costruzione dai tratti unici e che non si ritrova in altri templi 
è rappresentata dalle cappelle delle regine; sono sei di numero, una accanto 
all’altra, e inserite nei muri che dividono la corte di fronte alla sala ipostila 
dal peristilio che corre intorno alla “piramide”. Sono collegati alle tombe 
scavate nel pavimento della corte, dove sono stati trovati i sarcofagi di 
pietra. Ognuno di questi sacelli è dedicato ad una regina, che allo stesso 
tempo porta il titolo di sacerdotessa di Hathor; non sono in buono stato di 
conservazione, e soltanto due presentano ancora in piccola parte le pareti, 
che sono per lo più identificabili grazie alle tracce rimaste sul pavimento e 
ai frammenti di rilievi recuperati durante gli scavi; questi furono tuttavia 
sufficienti ad effettuare una parziale ricostruzione, opera di M.me Naville, 
che permise di identificarne cinque e conoscere i nomi delle principesse a 
cui erano dedicati.  
I sacelli erano piccole stanze: ognuno era sormontato da una 
profonda cornice a cavetto e toro, e decorato agli angoli da colonne 
lotiformi addossate al muro; sulla facciata, intorno all’entrata, erano scene 
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eseguite ad altorilievo, che mostravano la dama seduta da sola o con il 
sovrano, circondata da servitori o  ufficiali a lei legati; sono raffigurate 
anche le offerte alimentari che le sarebbero servita nella vita nuova, i 
portatori di offerte, buoi, sia macellati che ancora in vita, vacche da latte 
con vitelli. Sui lati e sul fondo delle cappelle troviamo doppie false porte 
dipinte per imitare il legno e sormontate da lunette in cui fasci di papiro, 
teste di falco, pilastri djed e piccole colonnette zigrinate sono messi 
insieme a creare la griglia ornata tipica delle finestre orientali. É da notare 
come le decorazioni siano estremamente accurate nel conservare i dettagli 
dell’originale naturale a cui si ispirano: l’intrecciarsi delle colonne, la 
cordatura del toro, l’imitazione delle costole delle canne nelle colonnette e 
le foglie della cornice a cavetto. 
 
Figura 12 - Foto di scavo dei sacelli da H. E. Winlock: A e B rappresentano tutto ciò che resta delle fondazioni dei 






Figura 13 -  Foto di scavo delle tombe e dei sacelli: sulla destra gli uomini lavorano alle tombe di Myt, Aashayt e 
Sadhe; sulla sinistra sono le fondamente delle cappelle. 
 
A partire dal lato Nord, il primo è quello di Myt, scoperto da 
Winlock; il successivo appartiene ad Aashayt, il terzo a Sadhe; oltre la 
porta che collega il colonnato alla corte, sono le cappelle di Kauit, Kemsit 
ed Henhenet. Secondo Naville era possibile che ce ne fossero altri, 
considerato che «fragments showing processions of these princesses give 
us other names,  and »
77
, anche se in realtà non vi è traccia di 
altri sacelli. 
Il loro titolo, tradotto inizialmente “la favorita reale, l’unica, 
sacerdotessa di Hathor”, suscitò nei primi studiosi diverse domande: nello 
specifico, essi trovarono difficile conciliare l’aggettivo w’t.t con il fatto che 
esso fosse attribuito a sei regine diverse. Naville, considerò che l’epiteto si 
trovava anche al maschile nel titolo , dove la traduzione “l’unico 
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amico” , sembrava allo studioso ugualmente incoerente; secondo 
l’archeologo, era invece possibile che esso avesse «a meaning of the same 
kind  as the  for the priest, viz., ‘the class, the rank’; and I would translate 
‘a royal favourite of the first rank’, implying that they might be raised to 
the position of   ‘royal wife’»78 considerato che in effetti questo è vero 
per Aashayt (il suo titolo infatti è “la sposa del re, che egli ama”) . 
Un frammento, di cui non è stato identificato il proprietario, riporta 
[...], che quindi potrebbe riferirsi ancora a titoli delle 
sacerdotesse; su un altro, di Kauit, si legge , che Naville propone di 
ricostruire come  
79
; infine, su un altro di Sadhe abbiamo prima del 
titolo di favorita, ed una linea che sembra parte di un mr. Inoltre, di fronte 
ad una figura facente parte di una processione di principesse, si legge di 
nuovo , anche se purtroppo il nome è perduto. Indipendentemente 
dall’interpretazione di Naville, anticipando un problema che verrà 
analizzato più estesamente nella seconda parte, qui avremmo comunque la 
prova che le cinque donne sarebbero state effettivamente delle spose reali, 
e non solo delle sacerdotesse, anche se ciò nulla toglie alla particolarità dei 
loro due titoli non regali. 
É dunque probabile che fossero tutte “spose reali” che non esclude il 
titolo di “favorita reale” come si può vedere dal frammento di Aashayt; è 
eccezionale che esse abbiano preferito il secondo titolo a quello di sposa 
reale, dal momento che compare più spesso nei sacelli, ed è sempre sui 
sarcofagi.  









Ancora una volta, poi, nello studio delle cappelle, Naville ritorna sul 
problema della datazione: «Mr. Somers Clarke insists on the fact that the 
temple was absolutely finished before tombs and shrines were inserted in it. 
To the weighty arguments of the expert might be added this: the large 
platform in which the tombs have been sunk, and on which the shrines have 
been built, did not exist before it had been cut out of the rock for raising the 
temple. Before that, there was only the slope of the mountain. Since the 
building of the shrines and the sinking of the tomb rendered it necessary to 
make important repairs in the temple, it is probable that all the work was 
done at the same time; a fact which is difficult to explain.»
80
. Per questo era 
stato suggerito che, alla morte del re, le sue spose fossero state sacrificate 
per raggiungerlo nell’aldilà, ma questo è un costume di cui non si hanno 
tracce tranne che nel predinastico; inoltre, almeno in un caso (Henhenet) 
siamo sicuri che la giovane sia morta di parto
81
. 
Un’altra spiegazione potrebbe essere che i corpi di queste regine 
siano state raccolte e sepolte insieme a causa di qualche vicenda 
coinvolgente il culto di Hathor. Benchè a Naville sembrasse strana questa 
ipotesi in quanto gli apparivano ancora pochi i riferimenti ad Hathor sotto 
l’XI dinastia, mentre il culto principale sembrava essere stato quello di 
Amon, già con lui viene proposto che Mentuhotep avesse un interesse 
particolare per questa dea, e che potesse essere stato questo sovrano ad 
ordinare una prima costruzione del santuario che poi fu rinnovato e 
decorato da Thutmosi III: secondo l’archeologo, in questa occasione le 
mummie delle principesse sarebbero state deposte nel tempio. Il 
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ragionamento di Naville tuttavia è confuso in quanto scrive: «Then tombs 
were cut for them, and for this purpose it was necessary to remove the 
columns, some of which were raised afterwards over the tombs.»
82
. Quanto 
al legame tra Mentuhotep e Hathor, aggiunge una iscrizione da Gebelein in 
cui il re, raffigurato mentre colpisce i nemici, è chiamato “il figlio di 
Hathor, signora di Ant” (su questo si ritornerà in sede specifica).  
Questi sacelli erano piccoli, considerato che non superavano i 3 m di 
altezza, e l’unico di cui conosciamo le esatte dimensioni era cubico, dalle 
tre dimensioni misuranti poco meno di tre metri. La pianta sembra essere 
stata molto semplice (fig.14): sul lato est era una camera chiusa da una 
porta, e conteneva una statua della principessa; il busto di una di queste è 
stato rinvenuto, in calcare dipinto. Tracce della porta rimangono nel 
pavimento di una delle cappelle, ed in uno dei blocchi è il foro per far 
ruotare il cardine. 
 
Figura 14 -  Le cappelle di Aashayt e Sadhe. 
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La camera dove doveva trovarsi la statua era probabilmente di 
piccole dimensioni, ma le mura dovevano essere alquanto spesse; la porta 
del sacello di Sadhe misurava 75 cm. di larghezza e su entrambi i fianchi 
erano disponibili 85 cm. per i rilievi. La porta era lignea, ed è possibile che 
riportasse raffigurati i due occhi udjat come si vede sul sarcofago della 
principessa.  
La costruzione stessa è indipendente dai soggetti scolpiti sulle 
quattro facce: il tetto con la tipica cornice a coste è sostenuto da quattro 
colonne con capitelli lotiformi (nello specifico il loto azzurro), e al di sotto 
sono cinque fasce che legano il fiore attorno al legno che sostiene il soffitto. 
Non è dunque la colonna stessa a rappresentare lo stelo, ma il fiore è 
raffigurato come avvolto intorno ad essa.  
Il grande pannello che forma la facciata d’ingresso del sacello di 
Sadhe può essere interpretato come la residenza ultramondana ove abiterà 
la principessa. Ogni parte della decorazione ha un suo ruolo e si rifa ad un 
progetto complessivo; il tutto è sormontato dal cielo con le stelle. Gran 
parte delle sceme sono state ricostruite a partire da piccoli frammenti, 
eccetto la seconda sulla destra, che è quasi del tutto completa. Nella parte 
centrale sopra la porta vediamo la principessa in una sala con la classica 
cornice a coste; la decorazione è composta da linee a zigzag e scacchi, 
simboleggianti tappeti o tendaggi; vi è anche una decorazione di tipo 
naturalistico, con due fiori uniti e bande di piccole teste di falco, 
probabilmente con riferimento a Horus, specialmente considerato che sui 
lati sono invece insieme ai pilastri djed, osiriaci.  
La principessa è raffigurata seduta, con in mano due fiori di loto; due 
ancelle si trovano di fronte e dietro a lei, e di solito il loro nome è riportato: 





Un’altra scena mostra due servitori che macellano un bue, le cui cosce sono 
presentate alla loro signora. 
Nella scena centrale ella è raffigurata da sola; soltanto una volta è 
insieme al re, dietro al quale siede, appoggiando la mano alla sua spalla; il 
sovrano porta un piccolo vaso alla bocca. 
Al di sotto di questo, vediamo Sadhe che riceve una coppa, 
contenente una bevanda denominata  ḥnq.t, generalmente tradotta come 
“birra”; dietro al servitore che porge da bere, è una donna che regge in 
mano un loto.  
Dall’altro lato sono riprodotti tre uomini con bastoni che sembrano 
andare incontro alla principessa, probabilmente gli stessi che sul sarcofago 
di Kauit offrono alla dama ogni sorta di profumi ed essenze. Al di sotto di 
questi, è solo una serva che porta dei fiori di loto: la figura della principessa 
è andata perduta. 
Come sul sarcofago, tutte queste scene si riferiscono alla vita 
quotidiana, e dal momento che non mostrano scene di adorazione della 
principessa, come accade a volte per i re, si suppone abbiano valore magico 
e il loro scopo sia quello di rendere disponibile alla nobildonna anche 
nell’aldilà tutto ciò di cui abbia usufruito in vita: abbondanza di cibi e 
vivande, armenti e granai alle sue dipendenze, i profumi e le essenze più 
scelte, fiori di loto.  
Le pareti invece presentavano una decorazione alquanto differente 
dalla facciata: a giudicare da quanto ci è rimasto ogni lato era composto da 
due pannelli separati da una linea verticale di geroglifici; i pannelli erano a 
loro volta divisi in due da porte, reali o fittizie, testimoniate da barre di 
metallo in forma di due fiori. La principessa è qui rappresentata come 





La decorazione superiore è composta da fregi di teste di Horus e pilastri 
djed. 
Per quanto riguarda le cappelle di Aashayt e Myt, rianalizzate da 
Winlock, vale la stessa affermazione che le poche tracce che ne restano 
sono rappresentate dalle fondamenta, anche se è ancora possibile vedere i 
graffi sulle soglie dove porte di legno dovevano aprirsi e chiudersi per far 
passare le statue durante le festività. I frammenti erano stati anche questi 
ricostruiti parzialmente da M.me Naville: il fondo ed i lati presentavano 
pannelli che raffiguravano delle porte (come già visto negli altri sacelli), 
mentre la facciata mostrava la regina nei suoi appartamenti dell’harem, 
insieme al suo sposo o a ricevere le offerte dai suoi vassalli e servitori. 
Ogni spazio non decorato da immagini presentava preghiere a beneficio 
dello spirito della principessa. 
 
4. I dipinti nella tomba di Kemsit83 
Intorno al muro della tomba di Kemsit corre una fascia di 
decorazione parietale, a circa trenta cm. dal pavimento, simile alla 
decorazione dei sarcofagi; in ogni scena la principessa è rappresentata di 
colore scuro. Al di sopra di questa è una riga di geroglifici, con l’ormai 
nota formula “per il ka della sacerdotessa di Hathor, l’unica favorita reale, 
Kemsit”. 
La pittura è stata effettuata in maniera piuttosto difficoltosa sulla 
nuda roccia, e sembrano esserci stati alcuni errori nella scrittura dei testi; 
nel complesso, è una riproduzione delle scene già viste sui sarcofagi delle 
principesse Kauit e Henhenet, oltre che di Kemsit stessa. 
                                                          
83





Di fronte all’entrata la dama è rappresentata con due ancelle dietro di 
lei, una che le acconcia i capelli, come abbiamo già visto per Kauit, mentre 
la seconda tiene in mano una grande piuma da usare come ventaglio, anche 
questo già presente nel sarcofago di Kauit. Le offerte che le sono presentate, 
tuttavia, sono molto più numerose di quelle sul sarcofago, considerato 
ovviamente la disponibilità maggiore di spazio; una scena che invece non 
troviamo sui sarcofagi è quella dei macellai. 
Le iscrizioni riportano soltanto il nome e i titoli della principessa, e 
la lista delle offerte. 
Lungo i lati invece abbiamo altre scene: sulla destra vediamo Kemsit 
che riceve da un servitore una coppa per bere; dietro di lui è raffigurata la 
vacca di razza rossa che allatta il suo piccolo, la vacca a macchie ed un toro. 
Sul lato opposto, la principessa, tenendo in mano un fiore di loto, riceve 
varie provvigioni  da alcuni uomini, probabilmente suoi vassalli. 
Al di sopra dell’entrata, curiosamente, Kemsit è dipinta di colore 
giallo e non nero, ed i suoi capelli ed abiti sono quelli di un’ancella. Due 
donne le portano un vaso, un cestino, e vari animali; all’estremità, un uomo 
munge una vacca chiazzata, che sembra uscire dal fiume. 
In generale, si può dire che le rappresentazioni sul sarcofago fossero 
più accurate di questa decorazione parietale, considerato anche che la 
roccia non era stata preparata a ricevere la pittura. 
 
5. Ancora sulla datazione 
Seppur inizialmente Naville avesse sostenuto che il tempio era stato 
parzialmente demolito per “inserire” ,come visto sopra, le cappelle delle 





correttamente a mio vedere, che «the Egyptian, so far as we know him, 
would not have chose to put the shrines under the walls, nor would he have 




Questo era successo perchè Naville aveva considerato il nome di 
ntry-ḥḏt, trovato appunto soltanto nelle iscrizioni delle cappelle, come 
appartenente ad un altro “Montuhotep III” successivo al nome da lui 
attribuito a “Montuhotep II”, senza calcolare il fatto che il muro 
dell’ambulatorio era costruito sopra i sacelli delle regine e addirittura sopra 
le cripte funerarie in alcuni casi erano state poste delle colonne. 
Oggi sappiamo che entrambi i nomi appartengono allo stesso 
sovrano, ma l’ordine è invertito rispetto a quello proposto da Naville; e 
Winlock poteva già sostenere che «the shrines existed before the temple, 
and in this we felt confirmed by the fact that the style of the shrine 
sculptures was more archaic than that of the temple sculptures.»
85
 . Il 
problema era che ancora anche Winlock considerava le cappelle come 
opera di un “Mentuhotep II” e il tempio vero e proprio, invece, di un altro 
“Mentuhotep III” con lo stesso nome di Nebheptra, mentre adesso 
sappiamo che si tratta dello stesso sovrano, e che queste regine devono 
essere morte in una fase antica del suo regno (mentre, ad esempio, la regina 
Tm sembra essere vissuta fino all’inizio del regno del suo successore, come 
testimoniato dal suo titolo mwt nswt biti
86
). 
Dunque, benché Winlock non avesse potuto esprimere un’opinione 
chiara riguardo alla datazione delle tombe, già il fatto che su alcune fossero 
state edificate delle colonne testimoniava in qualche modo che esse 
appartenevano ad una fase anteriore della costruzione del tempio; e Dieter 
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Arnold, rianalizzando e revisionando tutti gli elementi estrapolati dagli 
appunti di scavo, scrive: 
«The second group of monuments [dopo il Bab el Hosan] to be 
included in building phase B are the tombs and funerary chapels of the 
queens on the terrace of the Temple complex. We know by the style of the 
reliefs and by the fact that the main temple (phase C/D) was built over 
these structures that they belong to a building phase earlier than that of the 
temple. Furthermore, in the royal titular, the Horus name of nṯr.y-ḥḏt is 
used, indicating that the structures were decorated in an earlier part of the 
king’s reign. 
We can be certain, then, that these queens’ tombs are earlier than 
phases C and D».
87
 
Tuttavia, neanche il raggruppamento con il Bab el Hosan è accertato: 
«since we do not know to what kind of structure they belonged, or whether 
this structure had anything to do with the Bab el Hosan, we group them 
together only as a working hypothesis. The material of the Expedition did 
not yield any new information concerning the architectural setting of the 
queens’ tombs nor the date of the Bab».88 
Arnold aveva proposto che la struttura ospitante le tombe fosse una 
tomba rupestre con facciata a pilastri
89
, il cui corridoio avrebbe incluso le 
cappelle; ma l’unica possibilità di avere un’idea più chiara è quella di una 
ricostruzione – più completa di quella offerta da Naville -  delle centinaia di 
frammenti dei sacelli. 
Ad ogni modo, con la fase C le strutture precedenti, il muro di pietra 
grezza, le cappelle ed il Bab el Hosan vennero abbandonate; esse furono 
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riempite o utilizzate come base per condurvi sopra un nuovo programma 
edilizio, che comprendeva tra le altre cose la nuova tomba reale. 
Il più antico muro est dell’atrio fu rivisto al momento dell’attuazione 
di un  nuovo progetto architettonico, il progetto B, probabilmente già prima 
di essere completato. I cambiamenti previsti necessitavano di una notevole 
elevazione del terreno, che  questo muro poteva fornire una volta interrato; 
sul nuovo livello così raggiunto sorse l’intero bacino delle aree templari di 
Deir el Bahari, delimitato dal temenos di pietra. Pare che questo muro fosse 
stato costruito solo per pochi livelli di pietra e successivamente 
abbandonato: alcuni di essi si trovano ancora in situ, a rappresentare i 
blocchi di fondazione, in arenaria, ma è possibile vederli solo attraverso gli 
spazi scavati dalle trincee nel pavimento; tutto il resto dell’alzato del muro 
venne successivamente ripulito per la costruzione del muro della fase C. 
Inoltre, nel caso in cui il muro est della corte abbia ricevuto l’orientamento 
attuale durante questa fase, e la causeway fosse già stata riempita, si 
sarebbe inclinati a porre la costruzione delle cappelle delle regine e dei 
connessi pozzi funerari in questa fase, dal momento che queste non 
seguono in alcun modo il muro est dell’atrio della fase A, ma sono già 
costruite secondo il nuovo orientamento dell’area templare stabilito nella 
fase B. 
 Le cappelle, come le cripte funerarie, devono risalire, come 
mostrano chiaramente i ritrovamenti, ad un momento precedente alla fase 
definitiva del tempio, con le fosse che vennero completate e chiuse anche 
prima del completamento della costruzione, almeno per quanto riguarda 
quelle di Henhenet, Kemsit, Kauit e Sadhe, dove addirittura le colonne 
della corte poggiavano sopra l’apertura del pozzo funerario. 
Queste strutture sono state anche datate in base alla più volte ripetuta 





del regno di Mentuhotep. Qualche tempo più tardi, è possibile che fossero 
stati collegati anche i due pozzi funerari adiacenti, il numero 8 e il numero 
12, per i quali non venne costruito nessun sacello. Tuttavia, senza uno 
studio approfondito dei ritrovamenti di queste tombe e una ricostruzione 
più completa delle cappelle e delle loro iscrizioni, non è possibile 
aggiungere altro su queste particolari strutture; vi sono infatti alcuni altri 
problemi che le riguardano. L’ormai accertata datazione al regno 
dell’Horus ntr.y-ḥḏ.t, così come l’anticipata chiusura dei pozzi funerari 
viene infatti posta in questione dal fatto che le regine Kauit, Kemsit e Myt 
nei rilievi della fase successiva del tempio vengono mostrate come le spose, 
ancora in vita, dell’horus sm3-t3.wy. Inoltre, il problema principale 
riguarda il contesto architettonico in cui le cappelle sono state edificate: 
poiché le loro facciate presentano una decorazione ad altorilievo dipinta, 
Arnold deduce con una certa probabilità che essi non erano stati in alcun 
modo concepiti per essere posti all’aperto, ma sin dal principio dovevano 
stare in un ambiente coperto
90
. I sacelli furono effettivamente completati al 
punto di essere dipinti, benchè negli edifici che li circondano non ne siano 
rimaste tracce. Perché dunque le cappelle in questo primo stadio della 
pianificazione architettonica erano già così decorate? Questo lavoro non 
sarebbe stato normalmente effettuato solo dopo l’erezione del soffitto a 
proteggerlo? Inoltre, i tempietti non sono nemmeno posti a intervalli di 
spazio regolari; oltre a questo bisogna dire che non sappiamo praticamente 
nulla sulla pianta della terrazza al momento della fase A. 
Il muro di recinzione della piattaforma centrale venne eretto soltanto 
più tardi, nella fase C; se le Cappelle ed i connessi pozzi funerari erano stati 
progettati come tombe sussidiarie di quella reale, sorge un altro 
interrogativo, ovvero il perché non fosse stata eretta prima la tomba reale al 
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posto di quelle delle regine, ma di una tomba reale posizionata assialmente 
rispetto a queste non v’è traccia. Le tombe delle regine non fanno 
riferimento nella loro posizione nè al Bab el Hosan nè alla tomba reale 
effettiva, il cui asse è identico a quello del successivo Tempio C ma non a 
quello delle sei tombe. 
Nonostante questi problemi, è tuttavia possibile che la tomba reale 
esistesse già nella fase B, ma avesse una forma completamente diversa da 
quella scelta successivamente. 
Questa avrebbe potuto presentare tutti quegli elementi che 
caratterizzarono la successiva struttura templare, ovvero l’edificio centrale, 
la corte centrale e la sala ipostila, oppure, di contro, essere stata concepita 
come una tomba pura, nella forma allora tipica della tomba rupestre a 
pilastri che i re Intef avevano scelto per sé nell’area di El-Tarif. La facciata 
a pilastri sarebbe allora da ricercare nella sala ovest dell’ambulatorio, 
cosicchè le cappelle delle regine si sarebbero trovate sotto la protezione del 
corridoio a pilastri, in qualche modo similmente alla cappella wah nella 
tomba di Meketra; diventerebbe allora comprensibile perché i cambiamenti 
del progetto C non abbiano lasciato tracce delle strutture precedenti; al poto 
della facciata a pilastri venne ricavato nella roccia lo spazio per la corte 
centrale e la sala ipostila. 
In questo momento, l’attenzione del progetto deve essere stata 
concentrata sulla costruzione del Bab el Hosan. Winlock lo datava al 
trentanovesimo anno di regno del sovrano in base ai riferimenti alla festa 
sed in esso ritrovati, ovvero in un periodo già relativamente tardo; tuttavia, 
contro questa ipotesi vi sarebbero alcuni elementi: in primo luogo, non 
bisogna necessariamente considerare l’anno trentanovesimo di regno come 
l’anno dell’hebsed, dal momento che c’è la possibilità che il sovrano abbia 





indire questa cerimonia). Ma ci sono anche altri elementi, proposti da 
Winlock, che per Arnold vanno confutati
91
: come si sa dalle pubblicazioni 
di scavo, gli archeologi riportarono alla luce, appena a nord del dromos, i 
bassi e fragili resti di alcuni filari di mattoni, la cui estensione e direzione  
potrebbero aver inglobato l’ingresso di un altro dromos. Da questo 
potrebbe conseguire che si trattasse di un precursore del bab, da datare alla 
fase A della corte e dovrebbe trovarsi esattamente nell’asse centrale di 
questa molto più ampia corte, a forma ovale. Questa interpretazione che 
può sembrare inizialmente plausibile, non regge tuttavia per lo studioso ad 
un esame più approfondito: in primo luogo, i resti di mattoni, o piuttosto la 
loro linea proiettata, non si trovano sull’asse centrale della corte ovale, ma 
circa 12 metri più a sud di essa. Questa differenza è troppo grande per 
essere considerata un errore di misurazione, e allo stesso tempo troppo 
piccola perché questo bab più antico fosse stato rimosso dall’ingresso 
centrale del tempio, affinchè non intralciasse il passaggio. 
Ancora, questo muro di mattoni sembra trovarsi allo stesso livello 
del muro di pietra della fase C della corte: Winlock riteneva  inoltre, che 
questa struttura incompiuta fosse successiva al muro di pietra, ovvero 
risalente alla fase D o addirittura più tardi; allo stesso tempo, 
verosimilmente poiché era stato nuovamente livellato dopo non molto, esso 
doveva essere più antico di una finale omogeneizzazione dell’area 
dell’atrio. Tuttavia questo livellamento non può indicare l’alto banco di 
terra della corte durante la fase B, dal momento che già i muri della fase D 
si trovano già su questa base. 
E’ dunque chiaro da questi ritrovamenti che la struttura in mattoni 
incompiuta deve in ogni caso essere più tarda del bab, indipendentemente 
da quale delle tre possibilità di datazione che si scelga per il bab (delle 
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quali comunque due, secondo Arnold,  sono alquanto improbabili);  
riassumendo, si può utilizzare lo schema dell’archeologo92: 
a) – Improbabile -  
1- Fase A della corte anteriore sul letto roccioso, e 
contemporaneamente costruzione del Bab; 
2- Livellamento della corte anteriore durante la fase B; 
3- Muro di pietra della corte nella fase D 
Struttura incompiuta 
4- Chiusura del bab e finale omogeneizzazione del 
pavimento della corte. 
b) – probabile –  
1- Corte anteriore nella Fase A 
2- Livellamento della corte anteriore durante la fase B; 
costruzione del Bab; 
3- Muro di pietra costruito durante la fase D 
4- Chiusura del bab e finale omogeneizzazione del 
pavimento della corte. 
c) – da escludere –  
1) Corte nella fase A 
2) Livellamento della corte durante la fase B 
3) Muro di pietra edificato nella fase D 
Contemporaneamente costruzione del Bab 
Struttura incompiuta in mattoni 
4) Chiusura del Bab e finale omogeneizzazione della 
superficie della corte 
Il Bab dunque non aveva di sicuro alcun precedente rimasto 
incompleto, ma al massimo un progettato successore, il che è altrettanto 







improbabile. Considerando ulteriori scoperte archeologiche, si può 
aggiungere che il dromos d’ingresso al Bab non sia collegato allo strato ad 
esso superiore della corte, bensì ad un’area più profonda, anteriore, che sia 
stata innalzata durante una più tarda fase, la D.  Nel caso in cui il Bab 
risalisse a non prima di questo momento, senza dubbio sarebbe stato 
necessario lasciare che  la sua galleria d’ingresso si fermasse al livello del 
pavimento della corte efettivamente usato. 
 
6. I depositi di fondazione nelle cappelle delle regine  
Dopo che fu chiaro che nelle zone agli angoli dell’edificio centrale 
erano presenti oggetti di depositi di fondazione, fu naturale andare ad 
investigare anche i resti delle cappelle delle regine nell’area occidentale 
dell’edificio stesso.  
Nonostante la zona fosse stata disturbata dai saccheggi dei ladri di 
pietra, e quindi poco ci si aspettasse di trovare, il sito delle cappelle delle 
regine rivelò alcuni depositi ancora in luogo; alcune delle sei cappelle 
(quelle di Myt, Sadhe, Kauit e Henhenet), invece, erano così terribilmente 
danneggiate, che bisogna supporre che il fatto che non ve ne siano stati 
rinvenuti non significa che non ne avessero mai posseduti: è del tutto 
probabile che essi siano andati perduti tra le macerie durante la 
demolizione. Dai ritrovamenti nelle meglio conservate fondamenta delle 
cappelle di Aashayt e Kemsit con più sicurezza si può notare che non sotto 
tutti e quattro gli angoli degli edifici erano deposte offerte, ma ci si 
accontentava di uno a  tre set. Che alcuni lati fossero preferiti rispetto ad 
altri non può essere tuttavia affermato con certezza; Arnold a questo punto 







, a indicare che, dove non è stato possibile rinvenire alcun resto di tali 
depositi o non erano stati previsti sin dal principio (o) o erano andati 
perduti al momento della distruzione e del saccheggio dell’area. 
I contenuti dei depositi si limitano a relativamente poche tipologie, 
tra cui principalmente sempre ricorrenti sono tele, tre accette di metallo, 
ceselli,  lame di selce, alcune manciate di chicchi di orzo nonché qualche 
perlina circolare blu. 
Sembrerebbe che ci fosse l’intenzione di deporre due copie di ogni 
utensile, e tre pezzi di lino, ma questo non è stato sempre rispettato. 
Colpisce che si distinguano due tipi di asce, una che presenta dei dentelli 
all’attaccatura della lama ed una senza. 
a. La cappella di Myt 
Il suolo di tafl della cappella di Myt è diventato abbastanza sottile, 
mentre per le fondamenta era stata scavata una trincea più larga, riempita di 
sabbia pura del deserto. Entrambi gli angoli occidentali, tuttavia, sono 
andati perduti nella distruzione delle fondamenta; mentre nei pressi degli 
angoli orientali non è stato possibile identificare alcun resto.  
b. La cappella di Aashayt 
Anche il suolo a tafl della cappella di Aashayt è adesso relativamente 
poco profondo (5-10 cm), mentre le fondamenta giacciono in trincee larghe 
dagli 80 ai 100 cm. Le lastre di fondazione sono spesse circa 19-27 cm, e 
poggiano su compatta sabbia tafl. 
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I depositi ritrovati all’angolo S-O si trovavano 33 cm al di sotto del 
pavimento, direttamente sullo strato di tafl, da cui anche erano ricoperte: 
sul fondo era sparso dell’orzo, sopra il quale le tele di lino giacevano 
distese, e ancora, sopra quest’ultime si trovavano le perline e la lama di 
ascia. 
Gli oggetti deposti all’angolo N-E erano invece a soli 27 cm sotto il 
pavimento, circa 75 cm a Sud e 50 cm ad Ovest dell’angolo, anche questi 
direttamente sul fondo di tafl. Durante l’indagine delle trincee nell’area 
dell’angolo S-E, riemersero dei frammenti di tele abbastanza ruvide, che 
probabilmente dovevano rappresentare gli ultimi resti, dei depositi in quel 
punto. Nell’angolo N-O, invece, non fu recuperata alcuna traccia di 
possibile deposito di fondazione. 
I contenuti comprendevano: per l’angolo N-E un modello di lama di 
ascia, dentellata, in bronzo (L. 1,25 cm, H. 1,2 cm), frammenti di lino di 
grezza qualità di varie dimensioni, ben conservati, oltre che lunghe frange, 
probabilmente in origine appartenenti ad un ormai perduto bordo di veste,  
circa 10 perline di fayence blu, di forma circolare, ed infine alcuni resti di 
chicchi di orzo così come un piatto di grani simili al miglio. Per quanto 
riguarda i ritrovamenti presso l’area S-O, essi sono composti da ancora una 
volta un modello di lama di ascia, approssimativamente delle stesse 
dimensioni di quella sopra citata, circa una ventina di perline di fayence blu 
dalla forma discoidale, tre frammenti, mal conservati, di stoffa di lino 
grezzo, e nuovamente una manciata di resti di chicchi d’orzo. 
c. La cappella di Sadhe 
Il pavimento della cappella di Sadhe raggiunge appena 5-10 cm; i 
circostanti scavi per i blocchi delle fondamenta, spesse circa 23-29 cm, 





sabbia tafl, argillosa,. Nei pressi dell’angolo S-E, incastrati nel punto di 
giuntura dei blocchi delle fondamenta furono rinvenuti i resti del deposito 
di fondazione; non è chiaro come siano giunti a questa posizione.   
Nell’angolo N-E, invece, non fu possibile trovare alcuna 
testimonianza di depositi funerari; anche nell’area S-O la ricerca rimase 
infruttuosa, benché Arnold mantiene la possibilità che vi siano dei resti in 
aree non ancora accessibili. 
Per quanto riguarda i contenuti, sono simili ai precedenti, ovverosia 
due lame di accette di bronzo, due perline di fayence azzurre, di forma 
circolare, e frammenti di stoffa di lino grezzo, in cattivo stato di 
conservazione. 
d. La cappella di Kauit 
Le fondamenta della cappella di Kauit, erano state saccheggiate 
completamente: nell’investigare l’angolo S-E e quello adiacente della 
cappella di Kemsit, l’equipe del DAIK poté notare che nell’intervallo tra i 
due sacelli funerari era stata incorporata successivamente una cavità, 
sicuramente al fine di una nuova sepoltura, che si estende circa 80 cm al di 
sotto del pavimento, appena raggiungendo le placche delle fondamenta.  La 
sepoltura, era stata saccheggiata, ma nella fossa erano racchiusi, oltre ai 
detriti, alcuni frammenti dei rilievi della cappella di Kemsit, resti di 
ceramica, di ossa, alcune perline tubolari blu, ma soprattutto una statuetta 
femminile in bronzo della XI dinastia, che tuttavia molto probabilmente 
non appartiene a questa sepoltura, bensì era stata prelevata dalle adiacenti 
fosse di Kemsit o Kauit. 
Le braccia della figura, che erano assicurate con fili, sono mancanti, 
così come i piedi; gli occhi sono dipinti. Il legno, divenuto a causa del 





originariamente dipinto con colori scuri: nel caso in cui fosse stato dipinto 
di nero, si potrebbe esser certi che si tratti di una raffigurazione della regina 
Kemsit, la cui pelle è appunto caratterizzata da questo colore nero-marrone 
negli affreschi della sua tomba e nelle immagini del sarcofago; bisogna 
notare che comunque il colore poteva anche avere valenza simbolica. 
D’altra parte, non si può neanche escludere, che la figurina, possibilmente 
di scopo votivo per l’adiacente tempio di Hathor, appartenga ad un periodo 
molto più tardo, e sia trasportata qui al momento della distruzione del 
tempio.  
La forma allungata e piatta, inoltre, potrebbe far pensare anche ad un 
uso come manico di un strumento o simili: probabilmente, esso doveva 
trovarsi attaccato ai piedi della figura, considerato che la testa non mostra 
segni di punti di collegamento con altri elementi. La figurina è attualmente 
alta 21,5 cm. 
e. La cappella di Kemsit 
Il pavimento della cappella arriva a raggiungere i 60 cm di 
profondità, anche se in maniera irregolare, perciò non furono scavate 
alcune trincee per le fondamenta, il cui spessore è di circa 26-31 cm. 
Nonostante l’intensa ricerca nell’area al di sotto dell’angolo N-E e N-O, 
non sono emerse tracce di depositi, benché il riempimento non fosse stato 
disturbato e non presentasse tracce di saccheggio. 
I depositi sepolti all’angolo S-W si trovavano a 38-45 cm al di sotto 
delle fondamenta (spesse circa 30 cm), spostate appena a N rispetto 
all’angolo stesso. I chicchi di cereali erano agglomerati insieme, ma non 
testimoniavano sicuramente un impasto di pane; al di sopra, si trovavano i 
lini, ben conservati e legati tra loro da uno spago. Tra i contenuti erano 
compresi anche esemplari di lame di ascia in bronzo senza dentellatura  e 





alcune perline circolari di fayence blu. All’angolo S-E, i reperti riemersi 
sono quasi gli stessi. Altri frammenti di tele di lino furono rinvenuti 
all’interno della cappella, tra i detriti, appartenenti forse ad uno degli angoli 
settentrionali. 
f. La cappella di Henhenet 
Il suolo della cappella è particolarmente irregolare, e non presenta 
scavi per le fondamenta. Di queste, spesse tra i 19 e i 28 cm, i blocchi sono 
ancora in situ nelle aree meridionali e orientali del sacello, inseriti in una 
chiara, argillosa sabbia tafl. Anche al nord, si è conservato un blocco di 
calcare. Al di sotto dell’angolo S-E furono rinvenuti, tra i detriti, pochi resti 
delle offerte funerarie: una lama di ascia dentellata, tre dischetti di fayence 







3. ANALISI DEI RINVENIMENTI RELATIVI A CIASCUNA 
SACERDOTESSA 
HENHENET 
1. Sarcofago MMA Acc. No. 07.230.1 a,b. 
Il sarcofago di Henhenet è di calcare, poggia su una base di 
arenaria e riporta iscrizioni dipinte; le sue dimensioni sono: H. 97 cm; 
W. 105 cm; L. 261 cm. Fu acquisito dal Metropolitan Museum of Art 
di New York nel 1907 dall’Egypt Exploration Fund . Come si può 
vedere, non presenta decorazioni salvo che per le strisce di iscrizione 
che corrono intorno alla base e longitudinalmente sul coperchio. 
 
 







Figura 16 - Sarcofago di Henhenet, dal MMA 
 





I testi dipinti furono pubblicati una prima volta nel volume di Naville, 
su disegno di M.me Naville
94
, e successivamente inseriti anche nella 




Figura 18- I testi del sarcofago di Henhenet trascritti da M.me Naville 
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1. ḥtp dỉ nsw Inp(w) nb Sp3 ḫnt(y) zḥ nṯr m ỉs.w[t-f] nb(.t) nfr.t wʽb.t 
prt- ḫrw ḫ3 m t k3.w šs mnḫt ḫ3 nb.t nfr wʽb n ỉm3ḫ.yt ḫr nṯr ʽ3 nb pt 
ẖkr.t nswt Hnhnt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta che il re fa ad Anubi signore di Sepa, preposto al padiglione 
divino, in tutti i suoi luoghi perfetti e puri, (perché egli faccia) 
migliaia di offerte funerarie di pane, buoi, alabastro, lino, e migliaia 
di tutte le cose perfette e pure alla onorata presso il dio grande, 
signore del cielo, l’unico ornamento reale, Henhenet, giustificata. 
2. ḥtp dỉ nsw Wsỉr nb Ḏdw ḫnt(y)-Imnt.ỉw nb 3bḏw m is.wt-f nb(.t) prt-
ḫrw ḫ3 t ḥnqt ḫ3 k3.w 3pd.w ḫ3 šs mnḫt ḫ3 ḫt nb.t nfr(.t) w’b(.t) n 





Offerta che il re fa ad Osiri signore di Busiris, preposto agli 
Occidentali, signore di Abido in tutti i suoi luoghi, (perché egli 
faccia) migliaia di offerte funerarie di pane, birra, migliaia di buoi, 
uccelli, migliaia di alabastro, lino, e migliaia di tutte le cose perfette 
e pure alla onorata presso Anubi che sta sulla sua montagna, e presso 
il dio grande, signore del cielo, Henhenet, giustificata. 
3. ḥtp dỉ nsw Inpw tp(y) ḏw-f  ỉm(y)- w.t nb t3 ḏsr qrs(.t) nfr.t m ỉz-s n 
ẖrt–nṯr prt-ḫrw 
ḫr Inpw ḫnt(.y) zḥ-nṯr n ỉm3ḫ.yt ẖkr.t nswt wʽ.tt ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr 
Hnhnt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta che il re fa ad Anubi che sta sulla sua montagna, Imiut, 
signore della terra sacra, (affinchè conceda) una buona sepoltura 
nella sua tomba nella necropoli e migliaia di offerte funerarie, presso 
Anubi, preposto al padiglione divino, per la onorata “unico 
ornamento reale”, sacerdotessa di Hathor, Henhenet, giustificata. 
4. prt-ḫrw ḫr 3st ḫ3 ḫt nb.t nfr(.t) wʽb(.t) n ỉm3ḫ.yt Hnhnt m3ʽ.t ḫrw 
offerta funeraria presso Isi di migliaia di tutte le cose buone e pure 
per la onorata Henhenet, giustificata. 
5. prt-ḫrw ḫr nb.(t)-hwt ḫt nb.t nfr(.t) wʽb(.t) ḫr nṯr ʽ3 nb pt ỉm3ḫ.yt 
Hnhnt m3ʽ.t ḫrw 
6. offerta funeraria presso Nefti di migliaia di tutte le cose buone e pure 







2. Marchi sul lino 
I  marchi sul lino sono di solito brevi iscrizioni a inchiostro che 
possono indicare i nomi ed i titoli degli alti ufficiali cui apparteneva il 
lino stesso, o di coloro che abbiano supervisionato la sua acquisizione o 
produzione; altri marchi riportano talvolta la scritta nfr, forse ad 
attestare la buona qualità del tessuto, mentre vi sono anche casi in cui 
riportano il nome del sovrano sul trono o una data. 
Dalla mummia di Henhenet provengono cinque pezzi di stoffa 
con marchi, di cui possiamo vedere alcuni esempi, che testimoniano 
l’alta raffinatezza della stoffa. La mummia venne analizzata nel 1923 al 
Qasr el-Aini Hospital al Cairo dal dr. Douglas Derry, e delle bende 






- MMA, Accession Number: 07.230.1c.4 
Dimensioni: 12 x 10 cm  
Gift of Egypt Exploration Fund, 1907 
 
 
Figura 19 – Resti di lino dalla mummia di Henhenet, dal MMA 
 





- MMA Accession Number: 07.230.1c.1a, b 
Gift of Egypt Exploration Fund, 1907 
 
 
Figura 21 - Resti di lino dalla mummia di Henhenet, dal MMA 
 






3. Frammenti della Cappella 
Al Metropolitan Museum sono anche i pochi frammenti provenienti 
dalla cappella della regina, specialmente uno che è stato ricostruito da più 
componenti (MMA 07.230.1d, figg. 23-24-25). Come nel caso degli 
altri frammenti, è in calcare dipinto e misura: H. 120 cm; W. 114 cm; 
D. 34 cm. Nell’angolo in alto a sinistra si può chiaramente leggere il 
nome della regina: è ricostruibile un [ỉm3ḫ.y]t ḫr Wsỉr Hnhnt m3ʽ.t 
ḫrw. 
 





Il frammento è composto da un quadro centrale delimitato in alto 
da un toro di cui sopravvive la decorazione in giallo con motivo lineare 
in nero, a sua volta sormontato da una gola egizia a strisce verticali 
policrome (sulla quale si innesta la fascia di iscrizione), mentre sul lato 
sinistro è chiuso da una colonnetta con capitello lotiforme; in basso, 
invece, è rimasto un esiguo frammento di una seconda fascia di 
iscrizione. Il riquadro presenta in alto il tipico fregio di hekeru, mentre il 
registro inferiore è caratterizzato da un motivo di doppio pilastro djed 






















Pochi testi da altri frammenti sono riportati da Clére&Vandier
96
: in 
uno sarebbero rappresentati il re e la principessa; nell’altro solo 
quest’ultima, nell’atto di bere. 
 
Nel primo caso, al di sopra della scena Clére e Vandier 
ricostruiscono, anche se con molti dubbi, ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr ỉm3ḫ.yt Hnhnt, e, 
al di sopra della figura della principessa ḥm.t mr.t-f [ḥm.t nṯr] Ḥwt-Ḥr. 
Nel secondo frammento, integrano invece [ẖkr.t nsw] wʽt.t ḥm.t nṯr 
Ḥwt-Ḥr ỉm3ḫ.yt ḫr Wsỉr Hnhnt. 
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1. Sarcofago Cairo JE 47267 
Il sarcofago di Aashayt, oggi al Museo del Cairo, è riccamente 
decorato, sia all’esterno che all’interno; dell’interno abbiamo i facsimile 
opera di C. Wilkinson
97, mentre purtroppo per l’esterno la pubblicazione 
di Winlock non fornisce molte informazioni. Le sue dimensioni sono: H. 
97 cm, L. 250 cm, Largh. 97 cm. 
a. Interno 
 Interno, Lato testa 
 
Figura 26 – Facsimile di Wilkinson dell’interno del sarcofago di Aashayt, dal MMA 
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La decorazione (fig. 26) è divisa su cinque registri di altezza 
ineguale, i primi due più bassi, riportanti l’iscrizione, il terzo 
raffigurante una sequenza di vasi contenenti nove oli sacri. Il registro 
centrale, il più ampio, rappresenta al centro, probabilmente proprio in 
corrispondenza della testa, un poggiatesta, affiancato da due “erme” a 
testa umana, forse rappresentanti le maschere in cartonnage con la 
funzione delle “teste di reimpiego” dell’Antico Regno. L’ultimo, infine, 
mostra due scrigni, evidentemente di gioielli, ed un collare wsḫ. 
 Interno, Lato piedi 
 
 





Anche qui la decorazione (fig. 27) è suddivisa in cinque registri, 
stavolta di altezza meno disparata: i primi tre, ancora riportanti 
l’iscrizione, e i due inferiori, che occupano gran parte del pannello. Il 
pannello centrale, probabilmente ideologicamente legato a quello del 
lato testa, raffigura una sequenza di tre paia di sandali, che 
evidentemente sarebbero dovuti servire alla defunta nel caso le fossero 
venuti a mancare nell’aldilà; mentre l’ultimo mostra ancora una cesta, 
forse quella adibita a contenere i sandali stessi o altri accessori. 
 Interno, Lato sinistro (front side) 
 













Qui possiamo vedere la principessa seduta su una sedia dallo 
schienale alto (figg. 28-29), al di sotto della quale è uno scrigno, mentre 
con la mano sinistra avvicina al volto un fiore di loto per poter godere 
del suo profumo; dietro di lei, un’ancella porta un vaso ed uno specchio 
– evidentemente la giovane è intenta alle cure di bellezza, mentre un suo 
intendente, seduto, più piccolo, di fronte a lei, legge da una tavoletta. 
Dietro a lui, in piedi, vengono altri servitori: una donna, sempre di 
dimensioni ridotte rispetto alle altre, che porta un altro scrigno e della 
stoffa, un uomo, che viene ad offrire una coscia di bue, e due donne 
dalla pelle nera (ancora più scura rispetto a quella della regina, il che fa 
porre nuovamente il problema se quest’ultima sia rappresentata così 
solo in maniera simbolica), anch’esse con in mano offerte per la 
principessa. All’estremità sinistra, la scena è delimitata da un motivo a 
facciata di palazzo, sormontato da una gola egizia e con al centro i due 
grandi occhi udjat attraverso cui la defunta avrebbe dovuto guardare 
all’esterno per poter usufruire delle offerte dedicatele nella cappella. 
Tra le didascalie possiamo leggere i titoli della defunta nonché i 
nomi dello scriba e della donna dietro di lui, forse due componenti 
particolarmente importanti dell’entourage della regina: 
 
ẖkr.t nswt wʽt.t ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr nb.t Iwnt wr.t m k3.w-s 
ḫnt.(y)t m s.wt-s ḥs.yt nt Ḥwt-Ḥr ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
“Unico ornamento reale”, sacerdotessa di Hathor signora di Dendera, 
grande per i suoi ka, la prima in tutti i suoi luoghi, la lodata di 










mentre le iscrizioni riferite agli altri servitori mostrano principalmente 






 Interno, Lato destro (back side)  





Il lato destro (fig. 30) può essere suddiviso in due scene quasi 
speculari: sotto alla fascia di iscrizione che corre per tutta la lunghezza, 
troviamo sia a destra che a sinistra la regina seduta con dietro un’ancella 
in piedi. A destra, la vediamo raffigurata su una sedia dal basso 
schienale, mentre con la mano destra porta alla bocca un vaso. dietro di 
lei un’ancella le porge un altro vaso; davanti, un uomo, più piccolo, le 
offre due vasi allungati. A sinistra, la regina siede su un sedile con 
protome a testa leonina e gambe a zampe di animale, sotto al quale sono 
rappresentati uno specchio ed uno scrigno, mentre alle sue spalle 
un’ancella le fa aria con un ventaglio. La scena centrale, delimitata ai 
lati da due tavole ricolme di offerte, è divisa in due registri: quello 
superiore raffigura due vacche, una rossa dalle corna lunghe, ed una a 
piccole macchie, che un servitore munge, di fronte alla quale sta un 
vitellino, anch’esso a macchie. Il registro inferiore, invece, mostra 
cinque figure, due rivolte a destra e tre a sinistra: le prime sono due 
donne che portano, l’una un cesto di offerte, l’altra uno specchio ed un 
vaso; le seconde, sono in ordine: un uomo con in mano offerte per la 
regina, una donna che porta anch’ella uno specchio ed un vaso, ed 
un’altra che porta due scrigni per la sua signora. 
I testi riportano i titoli della principessa (ẖkr.t nswt wʽt.t  ḥm.t nṯr 
Ḥwt-Ḥr ʽ3šyt) e le didascalie delle offerte (n k3-ṯ...): 
davanti alla principessa che beve dal calice   e al 
di sotto, l’iscrizione riferita al coppiere  (n k3-ṯ ỉn wpdw n nswt, 








Figura 31 a/b – Lati lunghi del sarcofago di Aashayt, da H. E. Winlock. 
 
 Lato sinistro 
Il lato sinistro (fig. 31 a) può essere diviso in sei scene: su tutte corre 
la fascia di geroglifici delimitata sia in alto che in basso da una doppia linea 
incisa. Partendo da sinistra, troviamo la principessa in piedi, preceduta da 
un’ancella che la conduce per la mano; le didascalie ci danno nuovamente i 
nomi ed i titoli della principessa e della donna: 






La seconda scena comprende due registri simili e quasi speculari: in 
quello superiore troviamo un servitore in ginocchio nell’atto di mungere 
una mucca, che ha il capo teneramente abbassato sul vitellino davanti a lei; 
in quello inferiore invece è un’altra vacca tra le cui zampe è probabilmente 
il suo cucciolo.  
Accanto a questa scena “pastorale” troviamo nuovamente la 
principessa assisa su un sedile a basso schienale, con protome a testa 
sembrerebbe di felino, e zampe animali, simile a quello della decorazione 
interna, al di sotto del quale è uno scrigno di forma pr-wr. La giovane beve 
da un lungo boccale mentre nella mano sinistra tiene forse un fiore di loto; 
dinanzi a lei sono due domestici su due registri: in alto un uomo  che, curvo, 
le offre una coppa dentro cui versa il contenuto di un vaso nw, in basso, una 
donna le porge due lunghi boccali simili a quello che la nobildonna ha in 
mano. Le didascalie riportano come tipico i titoli della nobildonna e le 
offerte dei servitori: 
davanti alla principessa troviamo ;  
mentre abbiamo , davanti al coppiere che offre della birra “dolce”
 
n k3-ṯ ḥnwt ḥnq.t nḏm.t ỉn wpdw n nswt 





e all’ancella che porta invece offre del latte  
 
ỉn.t ỉrṯ.t n k3-ṯ 
“Portare il latte per il tuo ka” 
A questo punto la decorazione cambia direzione e si rivolge a destra: 
possiamo vedere la principessa raffigurata quasi specularmente, seduta 
sullo stesso sgabello sotto il quale è però un cane, teneramente accucciato 
ai piedi della sua padrona, che tiene nella mano sinistra un fiore di loto dal 
lungo stelo. Alle sue spalle, un’ancella le offre un vaso nw con la sinistra e 
nella destra una lunga piuma, probabilmente da utilizzare come ventaglio. 
Dinanzi alla principessa sono poi tre colonne di tavole di offerte, mentre 
all’estremità finale è ancora una volta la facciata di palazzo, con 
decorazione a scacchi e gli occhi udjat. 
La didascalia dinanzi alla nobildonna riporta i suoi titoli e le offerte: 
 





sn ḥtp.t ḏf3w  
L’Ornamento reale unico, sacerdotessa di Hathot, la privilegiata 
Aashayt giustificata, inalare il profumo, (godere delle) offerte e 
vivande 
mentre davanti l’ancella che porta della mirra alla sua signora: 
 
ỉn.t ʽntỉw n k3-ṯ 
Portare la mirra per il tuo ka 
 Lato destro 
La decorazione del lato destro (fig. 31 b) è più composita e meno 
facile da dividere in pannelli: all’estremità sinistra troviamo la stessa scena 
descritta sul lato sinistro: la nobildonna seduta mentre odora un fiore di loto, 
con un’ancella dietro di lei che le fa aria con una grande piuma; al di sotto 
della sedia però, non troviamo né uno scrigno né un animale, ma l’artista 
aggiunge un altro tratto di realismo quotidiano, ovvero uno sgabello 
rettangolare su cui la principessa poggia i piedi mentre osserva la ricca 
tavola di offerte davanti a lei ed un servitore, più piccolo, le presenta un 
uccello. 
Davanti alla principessa sono i suoi titoli di “unico ornamento reale” 





Ḥwt-Ḥr ʽ3šy(t) mentre la didascalia del servitore mostra la consueta offerta 
“per il tuo ka da parte del coppiere reale” 98: 
 
Il resto della decorazione si divide approssimativamente in due 
registri: in alto sono raffigurate tre vacche, la prima con il suo vitellino, 
dietro alla quale è un uomo che forse ne è il guardiano (un altro è 
raffigurato all’estremità destra); al di sotto di questi, due uomini sono 
intenti alla macellazione di un bue, uno dei quali versa il contenuto di un 
vaso nw sul cuore della bestia, con la scritta .  
A spezzare la divisione in registri è, più a destra, l’alta figura di una 
serva che porge, tenendolo accuratamente con tutte e due le mani, un vaso 
alla principessa, seduta come ormai siamo soliti vederla, mentre porta al 
viso un vaso mrḥt (un altro, di dimensioni maggiori, si trova davanti a lei).   
Davanti alla principessa troviamo ancora una volta i suoi titoli:   
 
ỉm3ḫ.yt ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
                                                          
98






mentre davanti all’ancella abbiamo il suo nome ( , ỉm3ḫ.yt Ipỉ) 
nonché la descrizione dell’offerta per il ka della regina, che stavolta 
consiste in olii profumati, ỉrb ( ) e ḥknw ( ). 
Alle spalle della nobildonna, invece, lo scultore ha voluto mostrarci 
lo scorcio del lavoro in un granaio: due uomini trasportano sul capo i sacchi 
da depositare, mentre, più a destra, due responsabili, seduti, controllano il 
lavoro. 
Uno scriba probabilmente tiene il conto delle quantità: la  didascalia 
ci dice , sš ỉqr m3ʽ ḫrw “scriba eccellente, giustificato”;  l’altro, 
rappresentato con una lunga canna in mano, sovrintende al tutto: egli è 
infatti un ỉm(ỉ)-r-pr: . 
 
 Esterno, lato testa 
Per quanto riguarda il lato testa esterno, troviamo ancora tre servitori 
ed un’ancella che portano offerte alla regina: il primo un incensiere ed un 
collare wsḫ; il secondo un vaso per l’olio (mrḥt), così come il terzo; la 
donna, a sua volta, ha in mano due vasi, di cui uno nw. Le didascalie 







n k3-ṯ ḥtp.t df3w “per il tuo ka offerte e vivande” 
                   
ḥknw n k3-ṯ                zft n k3-ṯ 
per il tuo ka olio ḥknw    e  zft 
 
c. Formule d’offerta esterno/interno 
Le formule d’offerta che invece corrono intorno al sarcofago 
all’esterno e sono anche riportate all’interno sono: 
 Esterno, Lato sinistro: 
 
ḥtp dỉ nsw Wsỉr nb Ḏdw ḫnt(y)- Imnt.ỉw nb 3bḏw m s.wt-f nb prt-ḫrw 
ḫ3 t ḥnqt ḫ3 k3.w 3pd.w šs mnḫt ḫ3 ḫt nb.t nfr(.t) wʽb(.) n ỉm3ḫw.t ḫr 
Ḥwt-Ḥr nb.t Iwn.t ḫr Inpw tp(y) ḏw- f  ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta che il re fa ad Osiri signore di Busiris, preposto agli Occidentali, 
signore di Abido in tutti i suoi luoghi, (affinchè dedichi) migliaia di offerte 
funerarie di pane, birra, migliaia di buoi, uccelli, alabastro, lino, migliaia di 
tutte le cose buone e pure all’onorata presso Hathor signora di Dendera e 





 Esterno, Lato testa: 
 
prt-ḫrw ḫr 3st m ḫt nb.t nfr(.t) wʽb(.t) n ỉm3ḫ.t ḫr nṯr ʽ3 nb pt 
[…]ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
offerta funeraria presso Isi di tutte le cose buone e pure alla onorata 
presso il dio grande Aashayt, giustificata. 
 
 Esterno, Lato piedi 
 
prt-ḫrw ḫr Nb.t- ḥwt m ḫt nb.t nfr(.t) wʽb(.t) n ỉm3ḫ.t ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
offerta funeraria presso Nefti di tutte le cose buone e pure alla 
onorata presso il dio grande Aashayt, giustificata. 
 
 Interno, Lato sinistro 
 
ḥtp dỉ nsw Wsỉr nb Ḏdw ḫnt(y)- Imnt(ỉw) nb 3bḏw m s.wt-f nb nfr.t 
wʽb prt-ḫrw / ḫ3 t ḥnqt šs mnḫt ḫ3 m ḫt nb(.t) nfr(.t) wʽb(.t) n ỉm3ḫ.t 
ḫr nṯr ʽ3 nb pt ʽ3šyt iqr.t m3ʽ.t ḫrw ḥz.y(t) nt Ḥwt-Ḥr 
Offerta che il re dà ad Osiri signore di Busiris, preposto agli 
Occidentali, signore di Abido in tutti i suoi luoghi perfetti e puri 
(affinchè svolga) migliaia di offerte funerarie in birra, alabastro, lino, 
migliaia in tutte le cose buone e pure alla onorata presso il dio grande 








 Interno, Lato destro 
 
ḥtp dỉ nsw Inpw tp(y) ḏw- f ỉm(i)w.t nb t3 ḏsr qrs(.t) nfr.t m ỉz-s n ẖrỉ-
nṯr m zt Imnt.t prt-ḫrw ḫ3 m t ḥnqt ḫ3 k3.w 3pd.w ḫ3 šs mnḫt ḫ3 m ḫt 
nb(.t) nfr(.t) wʽb n ỉm3ḫ.t ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta che il re dà ad Anubi che sta sulla sua montagna, Imiut, 
signore della terra sacra (affinchè conceda) una buona sepoltura nella 
sua tomba nella necropoli nella sede dell’Occidente e (affinchè 
svolga) migliaia di offerte funerarie in pane, birra,migliaia in buoi, 
uccelli, migliaia in alabastro, lino, migliaia in tutte le cose buone e 
pure alla onorata Aashayt, giustificata. 
 
 Interno, Lato testa: 
 
Prt-ḫrw ḫr 3st m ḫt nb.t nfr(.t) n ỉm3ḫ.(y)t ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta funeraria presso Isi in tutte le cose buone alla onorata Aashayt, 
giustificata. 
 
 Interno, Lato piedi 
 
Prt-ḫrw ḫr Nb.t-ḥwt ḫ3 m t ḥnqt k3.w 3pd.w n ỉm3ḫ.(y)t ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta funeraria presso Nefti in migliaia di pane, birra, buoi, uccelli, alla 





d. Sarcofago ligneo 
Ad Aashayt apparteneva anche un sarcofago ligneo (fig. 32), 
decorato all’esterno soltanto con le strisce di iscrizione che correvano 
intorno ai lati e sul coperchio, ed i due occhi udjat:  
 
 
Figura 32 – Sarcofago ligneo di Aashayt, da H. E. Winlock. 
All’interno, tuttavia, il coperchio presentava la straordinaria 
decorazione astronomica, di particolare rilievo, in quanto, come già notato, 
assolutamente rara in questo periodo: 
 







Anche dalla mummia di Aashayt sono stati conservati alcuni 
frammenti di lino delle bende; vediamone alcuni esempi dal catalogo del 
Metropolitan Museum:  
MMA Accession Number: 26.3.16;  










MMA Accession Number: 26.3.18 
Dimensioni: 120 x 285 cm, 0.6 kg. 
 
 
Figura 35 - Resti di lino dalla mummia di Aashayt, dal MMA 
 
3. Cappella 
Della cappella di Aashayt restano pochi frammenti e i disegni di 
M.me Naville pubblicati nel volume di Naville: dalla ricostruzione del 
lato Sud (figg. 36-37-38) possiamo vedere che la decorazione si articola 
in una cornice a gola egizia, con le estremità del toro che poggiano su 
due alte e sottili semicolonne dal capitello lotiforme, esattamente come 
abbiamo visto dal frammento proveniente dalla cappella di Henhenet. 
Anche la decorazione inquadrata da questi elementi sembra 





superiore a mezzaluna e il motivo a doppio pilastro djed alternato a 
strutture architettoniche in quello al di sotto.  
Al centro, a dividere i due pannelli, sta una linea verticale di 
iscrizione, che ne incrocia altre due in orizzontale, sopra i pannelli con 
le raffigurazioni umane: qui possiamo vedere, all’estremità destra, la 
regina, stante e rivolta a destra, con il braccio destro disteso e la mano 
chiusa a reggere un segno ankh, mentre il sinistro, leggermente piegato 
in avanti, avvicina al volto un fiore di loto dal lungo stelo. La giovane 
indossa una parrucca corta come nel sarcofago, ed una veste aderente 
lunga fino a poco sopra le caviglie, con due bretelle lunghe e sottili che 
partono dalla vita per terminare al di sotto di un ampio collare. 
 


























Anche dal lato Nord provengono frammenti simili a questi nella 
struttura della decorazione: 
 








Altri frammenti disegnati da M.me Naville provengono invece dal 
Lato Est: in uno (fig. 40) possiamo vedere la regina seduta mentre ancora 
una volta porta al volto un fiore di loto; in un altro torna la 
rappresentazione della vacca pezzata con il vitellino. 
 








Un altro frammento, invece, più grande (fig. 41), mostra il sovrano 
con una ricca corona (bianca con una lunga piuma ed ureo) seduto mentre 
beve da un boccale, e, parrebbe, con il braccio attorno alle spalle della 
regina dietro di lui. Al di sopra della scena troneggia un disco solare alato 
affiancato da due urei, mentre nei riquadri accanto alle teste dei personaggi 
troviamo i loro titoli. 
 







Clére e Vandier ricostruiscono così: 
 
1. [...] pt  
[...] nsw bỉtỉ Nb-ḥpt-Rʽ  
s3 Rʽ Mnṯw-ḥtp m3ʽ ḫrw 
“il re dell’Alto e Basso Egitto Nebhepetra”  
“Il figlio di Ra Mentuhotep” 
2. ḥm.t nswt mr.t-f  ẖkr.t nswt wʽt.t  ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr 
ỉm3ḫ.yt ḫr Wsỉr ʽ3šyt m3ʽ.t ḫrw  
“sposa reale che egli ama, unico ornamento reale, sacerdotessa di 
Hathor, la onorata presso Osiri, Aashayt, giustificata” 
Clère e Vandier hanno pubblicato anche altri vari frammenti della 






1. s3 Rʽ Menṯw-ḥtp 






In altri casi si tratta diformule: 
 
 
1. ....Iwnt ḫr.....[s.w]t-f nb ḫr ……[ʽ3]šyt m3ʽ.t ḫrw 
2. Prt- ḫrw ḫ3 t ḥnqt ḫ3 k3.w 3pd.w ḫ3 [šs mnḫt ḫ3] ḫt nb.t nfr(.t) 
[wʽb(.t) n ỉm3ḫ.yt ʽ3]šyt m3ʽ.t ḫrw (“Migliaia di offerte funerarie in 
birra, migliaia in buoi, uccelli, migliaia in alabastro, lino, migliaia in 
tutte le cose buone alla onorata Aashayt, giustificata”. 
3. ẖkr.t nswt wʽt.t  ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr wr.t m [k3.w]-s ḫnt(y).t [m s.wt-s] 
(“unico ornamento reale, sacerdotessa di Hathor grande per i suoi ka, 









1. Sarcofago British Museum EA 43037 
        Del sarcofago di Kemsit abbiamo soltanto pochi frammenti, oggi al 





British Museum e le ricostruzioni operate da M.me Naville (fig. 42) :  
In due frammenti, troviamo il motivo bovino che è ricorrente 
nei sarcofagi e nelle scene delle altre principesse: in uno si 
susseguono due vacche rosse, mentre nel secondo i resti 
suggeriscono una scena di mungitura come quella già vista nel 
sarcofago di Aashayt. Altri mostrano delle scene di offerta: un uomo 
con due sacchetti nelle mani sta ritto dinanzi ad una ricca falsaporta 
con i due occhi udjat: il frammento della didascalia riportato in Clére 
e Vandier precisa (ʽrf). 
 
In un altro una donna tiene con la mano un grande scrigno sul 
capo mentre con l’altra porta uno specchio, il che farebbe pensare ad 
una scena di toeletta, tipica delle raffigurazioni di queste regine, e 
che mostra l’importanza che esse davano al loro ruolo di 
sacerdotesse di Hathor. Ancora, la regina è rappresentata con indosso 
un largo collare, mentre un’ancella le porge un grande vaso da cui 
bere ed un’altra la segue portando in mano altre due grandi coppe.  






1. [...]ẖkr.t nswt wʽt.t ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr mr.t-f nt st ib-f m ẖrt hrw nt 
rʽ nb 
“L’unico ornamento reale, sacerdotessa di Hathor, amata del suo 
amore ogni giorno” 
2. n k3w-ṯ ḥnwt [...] “Per il tuo ka, signora” 
[...] zwr ḥtp ỉb-ṯ “Bevi e sia soddisfatto il tuo cuore ” 
 
Nel volume di Clére e Vandier sono riportati anche alcuni frammenti 
di formule d’offerte provenienti dal sarcofago: 
 
1. [...] Kmsỉt [...]  “Kemsit” 









2. Frammenti della cappella 
Anche i frammenti della cappella si trovano al British Museum; si 
tratta per lo più di piccoli pezzi, mentre una scena del lato Est era stata 
ricostruita nel volume di Naville (fig. 43): 
 
Figura 43 - Cappella di Kemsit, rilievi del Lato E, da E. Naville. 
 
 
Ancora una volta vediamo in alto la gola egizia policroma, cui però 
si aggiunge in alto la decorazione stellata. La regina è raffigurata seduta su 
una sedia dal basso schienale a protome leonina, indossa una corta parrucca 
come le altre spose ed una lunga veste aderente con bretelle. L’abito 
sembra essere di colore verde e addirittura essere composto da due strati, 
ovvero una sottogonna plissettata sopra la quale è un altro indumento 





scialle, probabilmente un semplice pezzo di stoffa bianca, che però alle 
estremità, chiuse davanti sul petto, è stato dipinto di verde. Oltre a questo, è 
da notare il ricco collare, composto da diversi fili di cui il più esterno 
comprende una serie di pendenti a forma di goccia; anche ai polsi porta dei 
braccialetti composti da vari fili di perline. Ella piega il braccio sinistro a 
portare al viso un vaso di unguenti profumati. Il colore tuttavia, nonostante 
la precisione del disegno, sembra essere stata applicata con poca cura, tanto 
che si è scrostata in alcuni punti (le ciglia e le sopracciglia, sicuramente 
dipinte di nero in origine); e il rosa della pelle di Kemsit, così come della 
collana e dei braccialetti potrebbe rappresentare uno strato inferiore del 
colore, mentre le tracce di un colore più scuro potrebbero essere quelle 
originarie. Di fronte a lei, in alto e più piccolo, su un piano “a sé stante” è 
un servitore che le offre una coppa larga dentro cui versa il contenuto di un 
vaso.  
Al di sopra della scena i frammenti di iscrizione riportano parte di 
una formula d’offerta: 
 
ḫ3 t k3.w ḥnqt 3pd.w šs mnḫt ḫ3 m ḫt nb.t nfr(.t) n ỉm3ḫ.yt Km[sỉt] 
migliaia [di offerte] di buoi, birra, uccelli, alabastro, lino, migliaia in 
tutte le cose buone alla privilegiata Kemsit 






Il frammento principale della scena (fig. 44) fu acquisito dal British 
Museum nel 1907 dall’Egypt Exploration Fund (oggi EA 1450, 
Registration number 1907, 1015.460); le dimensioni misurano: L. 41 cm. 
(max); W. 41cm.(max); Spess. 14 cm.; Peso 50 kg. Si tratta di calcare 
dipinto decorato con rilievo abbassato:  
 
 





Altri frammenti sono riconducibili allo stesso programma decorativo 
delle altre cappelle; si tratta per lo più di frammenti di formule o scene di 






L. 14 cm. (max) 
W. 9 cm. (max) 
 
 
Figura 45 - Frammento BM EA 1450.418, dal BM 
 
Si tratta qui di un frammento di iscrizione, in cui si distingue una 










L. 58.5 cm. (max) 




Figura 46 - Frammento BM EA 1450.436, dal BM 
Qui abbiamo ancora un frammento simile a quello di Henhenet, 
ovvero una colonna dal capitello lotiforme, in cui si notano ancora vivaci le 
tracce di colore, specialmente sul toro giallo e nelle fascette policrome 










L. 12.7 cm. (max) 
W.: 6.3 cm. (max) 
 
 
Figura 47 - Frammento BM EA 1450.465, dal BM 
 
In questo frammento di calcare dipinto possiamo scorgere una mano 
che stringe, con grande realismo, due uccelli (si notino le quattro zampe), 
probabilmente per offrirli alla regina, secondo un modulo che abbiamo 












L. 12.7 cm. (max) 
W. 10.2 cm. (max) 
 
 
Figura 48 - Frammento BM EA 1450.441, dal BM 
 
Questo frammento aggiunge un altro tassello alla nostra conoscenza 
della decorazione dei sacelli, ovvero il fregio di stelle che doveva correre al 










L. 15.3 cm. (max) 
W. 12.7 cm. (max) 
 
 
Figura 49 - Frammento BM EA 1450.466, dal BM 











L. 26 cm. (max) 
W. 11.5 cm. (max) 
 
 
Figura 50 - Frammento BM EA 1450.411, dal BM 











L. 17.5 cm. (max) 
W. 12.7 cm. (max) 
 
 
Figura 51 - Frammento BM EA 1450.471, dal BM 
          Questo frammento si inserisce perfettamente nel programma 
decorativo delle cappelle delle regine, in quanto mostra ancora una volta 
una vacca nell’atto di essere munta; la tematica sembra dunque essere una 
costante e, come si vedrà successivamente, alcuni riconducono 
l’importanza data a questo tipo di rappresentazioni proprio al ruolo delle 





Un frammento più interessante (fig. 52) raffigura un disco solare 
molto raffinato, di colore rosso vivo, alato (da notare i dettagli delle piume) 
e con due urei eretti dal collo dei quali pendono due segni ankh; al di sotto 
di questo, resta una parte della corona del sovrano e di un’iscrizione sulla 
destra. Al di sopra del disco solare correva un’altra fascia di geroglifici 
purtroppo quasi inesistente, di cui si può cogliere solo il segno del sole. 
Come si può notare, gran parte del colore si è conservato: il rosso del disco 
e dei dettagli della corona, il verde-blu delle ali, ed il bianco della corona, 
la quale, a differenza delle sue rappresentazioni tipiche, mostra delle fasce, 






L. 36.5 cm. (max) 
W. 26.5 cm. (max) 
Spess. 15.5 cm. 
Peso 22 kg. 
 
 






I frammenti di iscrizione sulla destra sono ricostruibili come ḥm.t 
mr.t-f ... (ḥm.t-nṯr?) Ḥwt-Ḥr, “la sua sposa che lo ama ... (sacerdotessa di) 
Hathor” , il che fa pensare che il sovrano fosse rappresentato 
accompagnato da una delle sue spose, ma anche se il rilievo proviene 
dall’area della cappella di Kemsit secondo alcuni potrebbe trattarsi di 
Aashayt. 
Lo stile delicato, dai contorni smussati, dell’altorilievo utilizzato qui, 
oltre alla straordinaria attenzione ai dettagli, è davvero ammirevole; la 
corona indossata da Mentuhotep è praticamente un’esclusiva del sovrano, 
che la sceglie per le sue raffigurazioni specialmente all’inizio del suo regno. 
Il particolare tratteggio nella parte superiore suggerisce un materiale 
intrecciato, e anche la doppia piuma dietro è straordinaria. Questo 
copricapo, sembra essere stato particolarmente favorito da Mentuhotep 
nell’ambito del suo rapporto con le regine: con l’aggiunta di un ureo 
frontale, lo troviamo in un altro frammento di rilievo (vd. sotto, BM 
1450/497) in cui vediamo il sovrano insieme a Kemsit, e simili 
rappresentazioni sono state ritrovate anche nelle cappelle di Aashayt e 
Sadhe (Naville 1910, pls. 12B, 13B, 14, 18A, 20). 
Un altro frammento proveniente dal tempio invece mostra il sovrano 
con una corona diversa anche se composta in modo simile, ovvero quella 
che sembrerebbe essere la corona rossa con al di sopra due piume attaccate 
sul davanti
99
. Naville aveva proposto che si trattasse di una nuova forma di 
prospettiva al fine di tentare una rappresentazione delle piume della corona 





 preferisce pensare che sia un copricapo utilizzato 
                                                          
99
 J. Bourriau, Pharaohs and mortals: Egyptian art in the Middle Kingdom (catalogue with a contributions 
by Stephen Quirke), Cambridge 1988, n.2. 
100
 E. Naville, op. cit., 1907, p. 32. 
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esclusivamente da Mentuhotep; ma è certo più probabile la prima ipotesi, 
considerato che Mentuhotep tende spesso ad identificarsi con le divinità, e 
non ci stupirebbe che avesse cercato anche una sovrapposizione con Osiri, 
considerato che è anche il primo ad inserire le statue osiriache nel suo 
tempio funerario. 
 
Infine, un altro frammento interessante (fig. 53), già citato prima, 
mostra il sovrano stante e la regina alle sue spalle, che lo abbraccia, mentre 
il re, a sua volta, le tiene la mano sinistra nella propria, in un quadro che ci 








L. 57 cm. 
(max) 
W. 51 cm. 
(max) 





Figura 53 - Frammento BM EA 1450.497, dal BM 
 
In alto sulla sinistra, davanti al volto del sovrano, è possibile leggere 





descritta, anche se la piuma sembrerebbe più piccola, e con l’aggiunta di 
una sorta di diadema a fascia su cui si innesta l’ureo, e sono ben visibili i 
dettagli del motivo a bande larghe/strette alternate. Sulle spalle poggia un 
ampio collare composto di ben sette fili, di cui l’ultimo formato da pendenti 
a goccia, e vediamo anche bracciali ai polsi; anche il gonnellino è 
incredibilmente dettagliato nella plissettatura; infine, la mano destra stringe 
un lungo scettro. 
La regina indossa un collare simile a quello dello sposo, ma con 
cinque fili, ed una veste attillata caratterizzata da una cintura a strisce 
verticali in vita, cui si collegano le bretelle, a strisce orizzontali; anch’ella 
porta al polso un bracciale, mentre il braccio destro è teso a poggiarsi sulla 
spalla del marito, anche se la mano non è visibile. 
Questo tipo di rappresentazione toglie ogni dubbio circa la validità 
concreta del titolo di sposa reale portato dalle sacerdotesse; maggiore o 
minore che fosse la loro rilevanza all’interno dell’harem (che comunque 
non doveva essere inesistente considerate le strutture che sono state loro 
dedicate), erano a tutti gli effetti delle regine, anche se, come vedremo, 
sembra che avessero più a cuore il loro titolo sacerdotale, che forse 







3. Camera funeraria 
Come è stato notato nel capitolo precedente, la camera funeraria 
di Kemsit è l’unica ad essere dipinta; le raffigurazioni sono pubblicate 
nel volume di Naville
102
:  
a. Lato Nord: 
 
Figura 54 - Disegno del lato N della camera funeraria, da E. Naville. 
 
La scena raffigurata sul lato nord (fig. 54) è delimitata in alto da 
una striscia di geroglifici con formule di offerta, mentre al di sotto 
vediamo la principessa, rivolta a destra, seduta su uno sgabello dal basso 
schienale e gambe a forma di zampe di animali. La mano destra è stesa 
avanti; la sinistra porta al naso un fiore di loto. Indossa una semplice 
veste bianca aderente, senza bretelle, che contrasta fortemente con il 
colore scuro della pelle, ed un ampio collare, oltre che braccialetti ai 
polsi. Dinanzi a lei, curvo in un inchino un uomo le offre un vaso. La 
seconda parte della scena è invece occupata da tre vacche: la prima, 
rossa, dalle lunghe corna arcuate, allatta un vitellino, mentre la segue a 
poca distanza, un vitello bianco a macchie, sul quale curva il muso una 
vacca dello stesso colore. Una terza vacca pezzata chiude il quadro. 
Le didascalie sopra e davanti al servitore riportano sempre 
formule di offerta per il ka della regina:  
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1. Kmzỉt m3ʽ.t ḫrw 
2. n k3 n ỉm3ḫ.yt ḫr nṯr ʽ3 nb pt ẖkr.t nswt wʽt.t  ḥm.t nṯr 
Le formule d’offerta sono quelle che abbiamo già visto: 
 
ḥtp dỉ nswd Wsỉr nb Ḏdw ḫnt(y)-Imnt.ỉw nb 3bḏw m s.wt-f nb prt-ḫrw n 
ỉm3ḫ.yt ḫr Ḥwt-Ḥr Kmzỉt m3ʽ.t ḫrw 
offerta che il re dà ad Osiri signore di Busiris, preposto agli Occidentali, 
signore di Abido in tutti i suoi luoghi (affinchè svolga) un’offerta 
funeraria per la onorata presso Hathor Kemsit, giustificata. 
 
b. Lato Sud 
 






Sul lato Sud (fig. 55), al di sotto della fascia di iscrizione, troviamo 
nuovamente la principessa, rivolta a sinistra, assisa con in mano un fiore di 
loto. Dinanzi a lei sta un tavolino basso con sopra canne di papiro dal cui 
centro cadono a fontana altri due steli di loto, mentre intorno e più avanti 
sono rappresentate le offerte alimentari di cui potrebbe aver bisogno nel 
caso venissero a mancarle: di fatti, quattro uomini si occupano di riempire 
la tavola, portando il primo una zampa di bue, il secondo un alto vaso ḥs ed 
un altro più piccolo, per la birra, il terzo un cesto ricolmo di pani ed infine, 
l’ultimo, un cesto con altra carne. 
Le formule d’offerta che corrono lungo il lato sud sono: 
 
ḥtp dỉ nsw Inpw tp(y) ḏw-f ỉm(y)-w.t nb t3 ḏsr prt-ḫrw t ḥnqt k3.w 3pd.w n 
ỉm3ḫ(.y)t Kmzỉt m3ʽ.t ḫrw. 
“Offerta che il re fa ad Anubi che sta sulla sua montagna, Imiut, signore 
della terra sacra (affinchè svolga) un’offerta funeraria di pane, birra, buoi, 
uccelli, per l’onorata Kemsit, giustificata” 
c. Lato Ovest 
 
Figura 56 - Disegno del lato O della camera funeraria, da E. Naville. 
 
Il lato Ovest (fig. 56) ci presenta la principessa con una fisionomia 





avevano abituato, anche se le didascalie alle sue spalle e di fronte al suo 
volto non ammette dubbi: la vediamo stante, con la pelle chiara del colore 
tipico delle donne egizie
103
 ed una parrucca tripartita, mentre porta alla 
bocca un calice. Davanti a lei sono accumulate le offerte, cui si aggiungono 
quelle che portano due ancelle, entrambe praticamente indistinguibili dalla 
nobildonna: la prima ha in mano un vaso ed un cesto, la seconda tiene per 
le ali un uccello e conduce, legato ad una corda, un animale dalle corna 
arcuate. Dietro le offerenti sono ancora delle ceste, vasi, e il simbolo per il 
legno.  
L’ultimo pannello della parete è invece occupato da una scena che a 
mio parere è abbastanza significativa: vediamo infatti un servitore in 
ginocchio nell’atto di mungere una vacca bianca a macchie, la quale è 
inserita in un ambiente che ricorda quello delle paludi papiro, il che riporta 
all’iconografia della dea Hathor proprio come vacca che esce dalla palude, 
e niente toglie che non possa trattarsi di un riferimento implicito al ruolo 
sacro della nobildonna. Infine, un vitellino dello stesso colore la segue. 
Le didascalie riportano semplicemente il nome della defunta: 
 
ỉm3ḫ.yt Kmzỉt m3ʽ.t ḫrw 
e, davanti alle offerenti, l’indicazione “per il tuo ka” (n k3-ṯ): 
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 Il che ci riporta al problema se il colore scuro degli altri casi non abbia effettivamente significato 





Anche qui in alto corrono le formule di offerta (Prt-ḫrw ḫr nb.t-ḥwt 
ḫ3 m t ḥnqt k3.w 3pd.w šs mnḫt....ḥr dbḥ.t-ḥtp m pr Wsỉr n ẖkr.t nswt 
ỉm3ḫ.yt Kmzỉt m3ʽ.t ḫrw). 
 
d. Lato Est 
 
 
Figura 57 - Disegno del lato E della camera funeraria, da E. Naville. 
 
Sul lato Est (fig. 57) si susseguono più pannelli: all’estremità sinistra 
troviamo la famosa “scena della toeletta”: la principessa è seduta su uno 
sgabello a zampe bovine e odora il profumo di un fiore di loto che si 
avvicina con la mano sinistra, mentre dietro di lei una domestica, dalla 
semplice veste tubolare bianca e lunga parrucca, le acconcia i corti capelli; 
alle sue spalle, un’altra donna le porge una piuma, mentre con l’altra mano 





cinque pannelli di offerte di cibo, pani, uccelli, carne, e ancora ne portano 
altri tre servitori: il primo, un uomo, ha in spalla una zampa di bue; la 
seconda, una donna, tiene per le ali un uccello e nella mano sinistra una 
sorta di borsa; la terza, porta anch’essa un cesto e una borsa. La scena 
finale, invece, mostra due uomini intenti alla macellazione di una mucca: 
uno le tiene le zampe legate con una corda, per facilitare al collega 
l’operazione di taglio della coscia, mentre all’estremità, un assistente è 
pronto a porgere un altro coltello. 
Anche qui le didascalie si limitano al nome della defunta: 
 
ỉm3ḫ.yt Kmzỉt m3ʽ.t ḫrw 
e  all’indicazione “per il tuo ka” (n k3-ṯ) davanti ai portatori di offerte. 
 
Infine, ancora una volta, in alto, le formule di offerta si occupano di 
assicurarsi che alla defunta non venga a mancare nulla (ḥtp dỉ nsw Wsỉr nb 
Ḏdw ḫnty- Imnt.ỉw nb 3bḏw m s.wt –f nb.t nfr.t wʽb.t prt-ḫrw ḫ3 t ḥnqt ḫ3 
k3.w 3pd.w ḫ3 šs mnḫt ḫ3 ḫt nb.t nfr.t....). È da notare, in questo caso, una 
variazione nella dedica alla regina: ella è infatti chiamata, con una doppia 
indicazione di ỉm3ḫ, “amata da Hathor” (tra l’altro il nome della dea 








1. Sarcofago Cairo Je 47397 
Il sarcofago di Kauit si trova oggi al Museo del Cairo, ma 
purtroppo non è in ottimo stato di conservazione; le sue dimensioni 
sono: H. 119 cm., L. 262 cm., Largh. 119 cm. 
 
a. Lato sinistro 
 
Come negli altri casi, le raffigurazioni del sarcofago di Kauit 
dovevano eternare le attività della principessa nella sua vita palatina; 
il bassorilievo è estremamente fine e presenta dettagli eccezionali 
(come la lacrima che scende dall’occhio di una delle vacche, già 
notata da Naville).  
Al di sotto della fascia di geroglifici riportante le formule di 
offerta, la decorazione (fig. 58) può essere suddivisa in tre pannelli: 
il sinistro mostra appunto una scena simile a quelle già viste per le 





altre principesse, ovvero due vacche, una con le corna lunghe e 
arcuate (verosimilmente la qualità di colore rosso come negli altri 
casi) davanti alla quale sta un vitellino, a poca distanza da un’altra, 
priva di corna, che viene munta da un servitore (fig. 60); rivolto 
verso di questa è un altro vitellino, legato ad essa con una corda 
annodata ad una delle zampe anteriori. 
Al centro, separata da questo pannello da una tavola di offerte 
a quattro registri,  è invece la principessa, rivolta a sinistra e seduta 
su una sedia con braccioli e dall’alto schienale, che si dedica alla 
cura della bellezza (fig. 59): con la mano destra porta alla bocca una 
coppa ricolma di latte (da notare il collegamento tematico con la 
scena precedente), che un servitore le ha servito, e continua a servirle, 
versando il contenuto di un vaso in un’altra coppa. 
Nella mano sinistra, invece, distesa sulle ginocchia, ella tiene 
uno specchio, forse pronta a controllare il risultato di un’ancella che 
alle sue spalle è intenta ad acconciarle i corti capelli, di cui si nota la 
striatura orizzontale; l’impressione è quella di una serena vita 
quotidiana, che la giovane sembra godere fino in fondo, senza una 
cura al mondo. Ella indossa una veste lunga fino ai polpacci, e dalle 
spalle sembra pendere un quadrato di stoffa come scialle; il petto è 
adornato da un ampio collare con pendenti globulari, e alle caviglie 
sono presenti altri gioielli.  
L’estremità destra (ovvero il lato testa) della decorazione è 
invece quella più propriamente rituale: è rappresentata una facciata 
di palazzo con due occhi udjat, riprodotti anche nel pannello 
adiacente, più grandi, proprio in corrispondenza del volto della 









Figura 59 - Dettaglio del sarcofago di Kauit con la principessa seduta mentre un’ancella le acconcia i capelli 
Nella scena della “toeletta” (fig. 56) le didascalie riportano, 
davanti al servitore: 
 
1. N k3-ṯ ḥnwt 
2. zwrỉ dỉ-i n-ṯ 







Figura 60 - Dettaglio della vacca "piangente" 
 
b. Lato destro 
 
 





Sul lato destro (fig. 61), abbiamo nuovamente un susseguirsi 
di scene: la prima, a sinistra, mostra particolare interesse per la 
raffigurazione dei gioielli e degli oggetti per la cura del corpo 
utilizzati dalla defunta, che evidentemente li riteneva indispensabili 
per la sua vita nell’aldilà: troviamo, a grandi dimensioni, un ampio 
collare, uno scrigno, quattro collane a torque. Di fronte a questi sta la 
principessa, rivolta a sinistra, seduta su una sedia dall’alto schienale, 
mentre gode del profumo di un fiore di loto ed un’ancella le offre un 
vaso di unguento, che ella porge la mano per prendere, e le fa vento 
con una piuma (fig. 62). Alle sue spalle, a separarla dal secondo 
pannello, è una facciata di palazzo con due fregi a motivo di doppio 
pilastro djed; dopodiché, troviamo nuovamente la principessa seduta, 
rivolta invece a destra, mentre porta alla bocca un calice da cui beve: 
di fronte a lei è una vasta gamma di offerte,grazie alle quali non avrà 
bisogno di temere la fame nell’oltretomba.  
 






La scena finale, invece, riprende il tema delle vacche così 
spesso analizzato: ci mostra in fila un vitellino, una vacca senza 
corna, presumibilmente della varietà bianca pezzata, seguita da una 
dalle corna lunghe, dalla cui mammella si nutre un altro vitellino. 
 
 
c. Lato Testa e Lato Piedi 
 
M.me Naville si era occupata di disegnare l’intero sarcofago, e 
















Sul lato testa vediamo raffigurati cinque uomini che portano in 
offerta dei vasi; le didascalie ne precisano il contenuto, nello 
specifico si tratta dei cosiddetti “sette oli sacri”,  un importante 
elemento in ambito funerario, utilizzati nel rituale dell’apertura della 
bocca per ungere la bocca e gli occhi della statua o della mummia del 
defunto. E. V. Pischikova
104
, in un articolo in cui si occupa di questo 
tipo di oggetto rituale, e sostiene che il loro ruolo simbolico sia da 
ricollegare all’unzione di Osiri da parte di Horo per restituire al 





4. nẖnm / tw3wt 
5. ḥ3t.t nt 3š/ ḥ3t.t nt ṯḥnw 
Sul lato piedi invece vediamo raffigurati i granai appartenenti alla 
regina, caratterizzati da una scala sulla sinistra e sette porte su due registri 
(quattro in quello superiore e tre in quello inferiore) scandite da snelle 
colonne lotiformi: due servitori stanno lavorando (da notare il dettaglio dei 
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sacchi disposti in maniera precisa due davanti ad ognuna delle porte del 
registro inferiore) mentre un uomo raffigurato più grande, con un lungo 
bastone in mano, è evidentemente incaricato di controllare: la didascalia 
riporta il suo nome: 
 
ỉmy-r pr Intf 
 
Lungo tutto il sarcofago e sul coperchio corrono poi le formule 








1. ḥtp dỉ nsw Inpw nb Sp3 ḫnti-Imntỉw Wsỉr nb 3bḏw m s.wt-f 
nb.t nfr.t wʽb.t prt-ḫrw ḫ3 t k3.w ḥnqt 3pd.w šs mnḫt ḫ3 m ḫt 
nb.t nfr(.t) n ỉm3ḫ.yt K3wỉt m3ʽ.t ḫrw 
Offerta che il re dà ad Anubi signore di Sepa, preposto agli 
Occidentali e ad Osiri signore di Abido in tutti i suoi luoghi 
perfetti e puri (affinchè svolga) migliaia di offerte funerarie in 
pane, buoi, birra, uccelli, alabastro, lino, migliaia in tutte le cose 
buone per l’onorata Kauit, giustificata. 
2. ḥtp dỉ nsw Wsỉr nb Ḏdw ḫnt(ỉ)-Imnt nb 3bḏw m s.wt-f nb.t nfr.t 
wʽb.t prt-ḫrw ḫ3ḥnqt k3.w ḥnqt 3pd.w ḫ3 m šs mnḫt ḫ3 m ḫt 
nb.t nfr(.t) n ỉm3ḫ.yt ḫr nṯr ʽ3 nb pt ẖkr.t nswt wʽt.t  ḥm.t nṯr 
Ḥwt-Ḥr K3wỉt 
Offerta che il re dà ad Osiri signore di Busiris, preposto agli 
Occidentali, signore di Abido in tutti i suoi luoghi perfetti e puri 
(affinchè svolga) migliaia di offerte funerarie in birra, buoi, birra, 
uccelli, migliaia in alabastro, lino, migliaia in tutte le cose buone 
per l’onorata presso il dio grande, signore del cielo, “unico 
ornamento reale”, sacerdotessa di Hathor, Kauit. 
3. [ḥtp dỉ nsw] Inpw tp(y) ḏw-f ỉmỉ.wt nb t3 ḏsr qrs.t nfr.t m st 
Imnt.t m ỉz-s n ẖry-nṯr prt-ḫrw ḫ3 m t ḥnqt ḫ3 k3.w 3pd.w ḫ3 šs 
mnḫt n ỉm3ḫ.yt ḫr nṯr ʽ3 nb pt ẖkr.t nswt wʽt.t  K3wỉt. 
Offerta che il re dà ad Anubi che sta sulla sua montagna, Imiut, 
signore della terra sacra, (affinchè conceda) una buona sepoltura 
nella sede dell’Occidente nella sua tomba della necropoli (e 
svolga) migliaia di offerte funerarie in pane, birra, migliaia in 
buoi, uccelli, migliaia in alabastro, lino, per l’onorata presso il 





2. Frammenti della cappella 
Dalla cappella provengono pochissimi frammenti, riportati in 
Clére e Vandier, che mostrano ancora il nome ed i titoli della 
principessa: 
                       









Appartenenti alla regina Sadhe abbiamo soltanto frammenti relativi 
alla cappella; una prima ricostruzione era stata già operata da M.me 
Naville: 
Come possiamo vedere dalla figura 64, si tratta della facciata (Lato 
Est): in alto abbiamo una cornice a gola egizia, delimitata in alto dalla 





fascia di iscrizione ed in basso da un toro le cui estremità poggiano su delle 
sottilissime semicolonne con capitello lotiforme, mentre la decorazione è 
ripartita in verticale in tre pannelli, a loro volta suddivisi in vari registri 
orizzontali. Sulla sinistra abbiamo tre registri: in alto, in verticale, erano 
delle strisce di iscrizione; al centro tre uomini dalla veste triangolare e con 
un lungo bastone in mano sono rivolti verso il pannello centrale, al di sopra 
dell’apertura dell’ingresso, dove è la principessa; infine, nel registro più in 
basso abbiamo un frammento di una domestica. 
Al centro come accennato vediamo la principessa, rivolta a destra, 
seduta su una sedia a basso schienale mentre dei servitori le offrono da 
bere; nel riquadro davanti a lei, in basso, sembrerebbe esserci anche una 
scena di macellazione di una vacca bianca chiazzata come vista sui 
sarcofagi.  
Il pannello a destra mostra tre scene di altezza disuguale: la prima, 
abbastanza notevole, raffigura il re e la regina seduti uno accanto all’altro e 
forse abbracciati (come anche nel frammento di Kemsit); il sovrano indossa 
la stessa corona bianca con le piume analizzata più sopra e sembra avere il 
braccio piegato, probabilmente per portare un calice alla bocca come 
appunto nelle rappresentazioni analoghe delle altre principesse. I frammenti 
dei testi comprendono principalmente il cartiglio del sovrano e altri titoli: 










Mentre sopra la regina il titolo “ḥm.t nswt mr.t-f”. 
 
Più in basso  (fig. 62) invece abbiamo la scena meglio conservata, di 
cui abbiamo un dettaglio migliore dalla pubblicazione dell’Egypt 
Exploration Fund (fig. 65). 
 
Figura 65 – Frammento di calcare dipinto dal sacello di Sadhe 
 
Vi vediamo raffigurata la nobildonna seduta, nell’atto di prendere 
una coppa ricolma di birra dalle mani di un servitore; un’altra ancella 
invece le offre un fiore di loto dal lungo stelo. In alto, un riquadro di 






ẖkr.t nswt wʽt.t  ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr ỉm3ḫ.yt ḫr Wsỉr Z3dh m3ʽ.t ḫrw 
L’unico ornamento reale, sacerdotessa di Hathor, la privilegiata 
presso Osiri, Sadhe, giustificata 
 mentre una didascalia riporta il titolo ( “Coppiere reale”) e la 
frase d’offerta del servitore: 
 





















Alcuni frammenti della cornice sono riportati da Clére&Vandier: si 
tratta ancora una volta principalmente dei titoli della nobildonna: 
 
[mr.t] –f  ẖkr.t nswt wʽt.t Z3dh 
 











Della bambina chiamata Myt, di circa cinque anni, abbiamo 
ancora meno testimonianze: come abbiamo visto, neanche il sarcofago 
era stato preparato per lei, considerato che era di gran lunga di 
dimensioni maggiori rispetto al suo corpo, anche se i ricchi gioielli che 
la sua mummia ha conservato testimoniano comunque una certa cura 
per la sua sepoltura. 
1. Sarcofago MMA Acc. No. 26.3.9a, b 
Il sarcofago esterno (figg. 68-69-70-71), in legno di sicomoro, si 
trova oggi al Metropolitan Museum; è lungo 195 cm, e come quello di 
Henhenet è decorato soltanto con una fascia di geroglifici (le formule 
ḥtp dỉ nsw) dipinta in verde che corre intorno ai lati (oltre ad una 
longitudinale sul coperchio) e con il riquadro per il doppio occhio 
udjat. 







Figura 70 - Sarcofago di Myt, dal MMA 








Figura 72- Foto dell'apertura del sarcofago di Myt, da H. E. Winlock. 
 
 





2. Collane  
Come accennato, la bimba portava comunque al collo un ricco set 
di collane.  
La prima, a quattro fili (MMA Accession Number: 22.3.324; figg. 
73-74) misura 67 cm. Di lunghezza ed è composta da perline di 
corniola, argento, vetro, feldspato, ametista, diaspro, cristalli di rocca 
e resina, che si congiungono al centro con perline più grosse ed un 

















Una seconda collana, a forma di torque (MMA Accession 
Number: 22.3.322, la più interna della fig. 75 ) è lunga circa 43 cm., 
ed è in oro con chiusura in pelle:  
 
 






Un’altra collana era invece a due fili (MMA Accession 
Number: 22.3.323; fig. 76), di perline di corniola, vetro, argento e 
cristallo di rocca: in uno si alternano perline più piccole ad altre più 
grandi, mentre entrambi i fili confluiscono al centro in un’alternanza 
di perline e occhi udjat. Misura di lunghezza 76 cm.  
 
  





Altre due ricche collane ornavano la mummia della piccolo Myt; 
una interamente di grandi perle di corniola, terminante con due 
cordicelle di lino per annodarla (fig. 77): 
MMA Accession Number: 22.3.321 
Dimensioni: L. 45 cm.  
 
 






Ed una composta da grosse perle globulari d’oro, con una 
chiusura anch’essa in cordicella di lino (MMA Accession 


























1. CHI ERANO? 
La titolatura delle regine di Montuhotep II è stata qualche tempo fa 
rianalizzata da L. Sabbahy, la quale, partendo dagli errori presenti 
nell’articolo di R. Gillam circa l’attribuzione dei titoli delle regine Tem e 
Neferu,
105
 coglie l’occasione per far nuovamente luce su queste particolari 
figure. In effetti, come riporta la studiosa «the eight women who formed 
the harem of Nebhepetre Mentuhotep can be divided into groups based on 
the titles that they did hold, and distinctions of function and rank among 
these women can be made»
106
; e aggiunge «this is the earliest time in 
pharaonic history that there is enough evidence from a single reign to be 
able to make such distinctions among contemporary queens»
107
. 
Tutte le tombe delle otto regine di Mentuhotep sono collegate al suo 
tempio funerario; nello specifico, le sei regine cui sono dedicati i rispettivi 
sacelli inglobati nel peristilio (come visto, pare appartengano alla fase più 
antica del tempio, dal momento che riportano il nome reale di nṯr.y-ḥḏ.t) 
sembrano aver avuto un ruolo più religioso, che di corte. Esse (eccetto Myt 
per la quale non sono attestati titoli, nonostante la sua tomba e cappella 
siano situate insieme alle altre) hanno in comune un piccolo gruppo di 
titoli: ḥm.t-nsw mr.t-f “sposa del re, che egli ama”, ẖkr.t-nsw wʽt.t  “unico 
ornamento reale” (il significato di questo termine, in origine tradotto come 
“unica favorita reale” è ancora dubbio) e ḥm.t-nṯr ḥwt-ḥr “(somma) 
sacerdotessa di Hathor”, con alcune variazioni. I primi storici le avevano 
considerate concubine a causa del titolo ẖkr.t-nsw: abbiamo già visto che 
anche i primi scavatori, Naville e Winlock avessero inteso il termine in 
questo senso, notando con ironia la sua inappropriatezza nell’essere 
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attribuito a ben sei donne. Anche il dizionario del Faulkner
108
 lo traduce 
infatti come “concubine” riportando come testimonianza Bersh. II, top,16 e 
continua «usually in nswt, ‘king’s concubine’, Siut, pl. 13,38; Urk. IV 
1009,4»; il Wörterbuch, invece, propone un’interpretazione più articolata, 
ma sempre collegata all’harem, dando alla voce ẖkr.t la legenda: «belegt 
A.R.- D. 18, als Titel von Frauen (die anscheinend vorher dem königl. 
Harem gehört haben )»
109
. Successivamente, considerato quello di “sposa 
del re” si era teso a considerarle effettivamente mogli del sovrano; ma 
andando più in profondità si possono fare alcune osservazioni.  
In primo luogo, interessante è la distribuzione architettonica dei 
titoli: soltanto nelle cappelle e nei rilievi del tempio è presente quello di 
ḥm.t-nsw, “sposa reale”, mentre è assente dalle camere funerarie e dai 
sarcofagi
110
; i titoli di ẖkr.t-nsw wʽt.t e ḥm.t-nṯr Ḥwt-Ḥr, invece, sono 
attestati tanto nelle camere funerarie e nei sarcofagi, quanto nelle cappelle 
del tempio. Inoltre, sempre nelle cappelle, esse sono rappresentate insieme 
al re, il quale porta la corona bianca con le due piume. Considerato che 
l’unico appellativo connesso alla regalità è quello di sposa del re, e che 
esso è presente soltanto nel luogo commemorativo, pubblico, del tempio e 
non invece in quello più personale della camera funeraria, sarebbe lecito 
pensare che si tratti più di un titolo onorifico, che effettivamente messo in 
uso, e che sia stato attribuito alle sacerdotesse in un secondo tempo, o dopo 
la morte.  
1. I loro titoli: ẖkr.t-nsw 
Il titolo di ẖkr.t-nsw non è un titolo regale, anche se è attestato per 
due principesse dell’Antico Regno (una N-sḏr-k3y, della IV dinastia, e Ḫʽ-
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mrr-Nb.t.y, della V dinastia, per la quale è attestato anche il titolo di ḥmt-
nṯr Ḥwt-Ḥr); inoltre, è da notare che il titolo in questione è costantemente 
associato a quello di sacerdotessa.  In origine tradotto come “concubina”, è 
in effetti di solito attribuito a donne di corte: tra queste è anche una Imnt la 
cui tomba è anch’essa a Deir el Bahari, unica ritrovata intatta nell’area, 
scavata da Grebaut, la cui posizione è oggi perduta. La donna riportava dei 
tatuaggi, come è attestato anche per alcune delle regine, e ha come titoli 
proprio quelli di ẖkr.t-nsw wʽt.t mr.t-f e di ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr, ma dalle 
testimonianza non sembra essere stata una regina.  
In realtà, alla lettera significherebbe “ornamento del re”; il titolo fu 
portato soltanto da donne, ed è attestato dall’Antico al Nuovo Regno, e già 
R. Drenkhahn si domandava fino a che punto fosse corretta una traduzione 
di questo genere (“Sposa secondaria, dama dell’harem o concubina”), 
considerato che era più un’interpretazione dedotta.  Se partiamo dallo 
scomporre il termine, notiamo che presenta due elementi,  nswt (“re”) e 
ẖkr.t: quest’ultimo può essere considerato o un sostantivo (“ornamento”, e 
lo stesso Gardiner lo traduce “King’s ornament”111), oppure come una 
forma verbale da ẖkr, “adornare”. Benchè Kees traduca come “colei che 
adorna il re”112, la Drenkhan propone di interpretarlo come un participio 
passivo femminile (“Adornata del re”, “colei che è adornata dal re”)113, 
specificando a suo avviso il collegamento con il fatto che in alcune 
rappresentazioni, coloro che portano questo titolo sono raffigurate con dei 
copricapo particolari, il che non mi sembra sufficiente. Kees aveva fatto 
delle osservazioni simili: per lui, le dame che portavano questo titolo 
avevano goduto in vita di particolari privilegi, al punto da portare i 
copricapo d’oro simili a quelli delle principesse, anche se non mette in 
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relazione l’ornamento con il titolo stesso. La Drenkhan invece insiste 
proprio sul collegamento tra le raffigurazioni ed il ẖkr.t-nswt, e che 
entrambe le cose fossero assegnate dal re alla dama in questione, la quale, 
dopo aver ricevuto questo ornamento tipico delle principesse, diventerebbe 
così una “adornata dal re”. Anche H. Fischer114 sostiene che il titolo vada 
tradotto “ornamento del re” e che coloro che lo portavano fossero donne 
scelte per intrattenere il re con la loro grazia e bellezza, anche se egli stesso 
deve riconoscere che è improbabile che molte delle donne provenienti dalle 
provincie per cui è attestato che fossero “unico ornamento del re” fossero 
mai vissute a corte, specialmente durante il periodo Eracleopolitano. 
Durante l’Antico Regno e l’inizio del Medio Regno, si tratterebbe 
principalmente di donne di alto rango, sposate a figure legate alla famiglia 
reale o comunque appartenenti ai più alti livelli del governo; Grajetzki
115
 
propone allora che il titolo fosse dato inizialmente a donne correlate alla 
corte, forse per qualche tipo di legame familiare; e anche Quirke sostiene 
che, analizzando le liste degli ufficiali contenute nel Papiro Boulaq 18, «the 
term ẖkr.t nswt may have denoted a lady of this sector of the palace [i.e. 
Inner Palace]»
116
, benché entrambi si basino su fonti del tardo Medio 
Regno, e quindi si riferiscano a contesti differenti. La Drenkhan, invece, 
procedendo ad analizzare quali categorie di donne abbiano ricevuto questo 
titolo, cerca allora di vedere quali fossero i prerequisiti per esserne degne, e 
lo collega soprattutto al particolare copricapo con cui nell’Antico Regno 
alcune di loro sono rappresentate. Un primo esempio viene dall’Antico 
Regno: una dama di nome Nfr-s-rs porta tanto questo titolo quanto una sua 
variante, ovvero la stessa che abbiamo trovato per le sacerdotesse, quella di 
ẖkr.t nswt wʽt.t, “unico ornamento del re”, ed è appunto rappresentata con 
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questo particolare ricco copricapo. La donna è sepolta insieme ad altri due 
defunti in una mastaba, che ha dunque tre cappelle funerarie, anche se un 
solo serdab: una è dedicata al cosiddetto “proprietario”, il “Capo dei cantori 
del Palazzo, Ni-Maat-Ra”, la seconda a sua moglie, che è la “Sacerdotessa 
di Hathor e Neith, Ḥtp-ḥr-s” detta ḫnw.t, e la terza appunto per Nfr-s-rs, 
sulla cui falsa porta è l’iscrizione con i suoi titoli. Qui possiamo leggere 
alcune notizie interessanti “mentre era alla Residenza, nell’harem reale, 
grazie alla sua perfetta cura nei confronti del re ogni giorno: l’unico 
ornamento del re, che egli ama, Responsabile dell’harem reale, 
Responsabile dell’intrattenimento”.  Da questo si può vedere che Nfr-s-rs è 
sì legata all’harem, ma in quanto “funzionario”, piuttosto che come dama 
appartenente ad esso o concubina regale; a sostegno di questo è anche il 
fatto che non sia stata sepolta dal re nei pressi della sua tomba, come ci si 
sarebbe aspettati per una sposa minore; ed inoltre, il fatto che non fosse 
insieme ad alcun altro membro familiare, anzi, fosse da sola (sepolta con il 
“fratello acquisito”, ovverosia colui che si sarebbe dovuto occupare del suo 
destino dopo la morte) fa chiaramente capire che non si trattasse in alcun 
modo di una concubina. Harco Willems, invece, propone un’ipotesi in 
direzione opposta , ovverosia che potesse trattarsi di “adornatrici del re”, le 
quali si occupassero della vestizione del re, e che non necessariamente 
appartenessero all’harem reale, di cui addirittura mette in discussione 
l’esistenza; e aggiunge anche che «it is convincibile that such honorific 
tasks were carried out on a rotational basis by numbers of women 
belonging to the elite families of the country: this could  well explain why 
so many ẖkr.t nswt are known»117. L’ipotesi è certamente interessante, ma 
non abbiamo molte testimonianze che potrebbero sostenerla.  
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Quel che è certo è che, prendendo in considerazione documenti 
dell’Antico e Medio Regno in cui alcune donne portano, prima del nome 
proprio, il titolo in questione (anche nella variante di “unica”),  emerge 
questo tipo di quadro: vi è solo un’altra donna che, come Nfr-s-rs, porta il 
titolo di “unico ornamento regale” e di “Responsabile delle donne 
dell’harem”; mentre, per la maggioranza, il titolo in questione è legato a 
quello di “Sacerdotessa di Hathor”: il che ci riguarda particolarmente, dal 
momento che significa che doveva esistere una categoria di donne per cui 
fossero caratteristici questi due titoli, e sarebbe interessante capire perché a 
Montuhotep II siano parse così rilevanti da attribuire loro anche il titolo di 
“sposa reale”. Bisogna però notare, che in gran parte dei documenti queste 
donne sono sposate, anche se in pochi casi non è chiaro, dal momento che i 
monumenti non menzionano alcun marito (anche se, trattandosi 
principalmente di false porte, in cui non è necessario che sia nominato lo 
sposo, resta comunque la possibilità che lo fossero). In passato, si era 
cercato di spiegare (vedi anche più sotto) che il re avesse ceduto a degli 
ufficiali di alto rango, in segno del suo buon favore, delle dame dell’harem, 
ma questo è alquanto difficile da dimostrare, dal momento che i mariti 
riportano titoli piuttosto semplici, come “Supervisore dei ciabattini, 
Sacerdote lettore, Maggiordomo,”o addirittura i documenti sono privi di 
alcun riferimento al proprio mestiere.  
Inusuali sono anche le testimonianze del Medio Regno, in cui un 
“Supervisore dei ciabattini” ha apparentemente tre spose con il titolo di 
ẖkr.t-nswt; per cui risulterebbe strano che si trattasse di un dono del re. Un 
altro documento da Deir El-Gebrawi è interessante: la moglie del nomarca 
Ibi porta il titolo di ẖkr.t-nswt wʽt.t, anche nella variante di ẖkr.t-nswt wʽt.t 
špss.t-nswt (portato anche da una regina, vedi sotto). Il titolo d’onore špss 





ufficiali di alto rango; poteva anche essere assegnato alle donne, ed ha un 
significato di “Nobile del re” . Inoltre, anche le figlie di coloro che 
portavano questi due titoli potevano ereditarli dalla madre: in una scena, 
troviamo Ibi seduto ad una tavola di offerte, mentre quattro figlie sono 
raffigurate portando doni: le prime due hanno quello di špss-nswt, le altre 
portano quello di ẖkr.t-nswt wʽt.t. In questo caso, come similmente in 
quello della tomba del nomarca Ḏʽw, è difficile accettare che sia la moglie 
che le figlie fossero state tutte spose del re successivamente donate ad un 
privato cittadino, per cui la traduzione di “concubina” è ancora una volta 
inesatta. 
Anche nel Nuovo Regno mancano testimonianze che accertino 
questa identificazione; se torniamo ad osservare la categoria di donne che 
portano il titolo di ẖkr.t-nswt, e non appartengono alla famiglia reale, 
possiamo notare che risaltano due gruppi di persone: uno composto da 
donne che ricevono il titolo perché svolgono attività che le portano a stretto 
contatto con il re, ad esempio come sovrintendenti all’harem,  per 
l’intrattenimento del sovrano (canto, danza), o come nutrici reali, o ancora 
è connesso alle cantrici di un dio. Il secondo invece comprende le mogli e 
le figlie dei nobili di provincia o giovani di alto-medio rango, e mogli di 
funzionari: per questo gruppo è difficile stabilire in base a cosa abbiano 
ricevuto il titolo di ẖkr.t-nswt. Potrebbe dunque essere un titolo onorifico o 
di corte, designato dal re, ma sporadicamente in alcuni documenti dalla 
provincia sono attestati anche casi di auto-nomina.  
Da Dendera abbiamo testimonianza di una donna dell’Antico Regno 
la quale porta il titolo di “Sacerdotessa di Hathor”, “Sacerdotessa di Hathor 
signora di Dendera”, nonché questo di ẖkr.t-nswt wʽt.t: ella avrebbe avuto 
due figlie e quattro figlie, le quali lo ereditarono dalla madre, benché solo 





rivestendo anch’ella il ruolo di “Sacerdotessa di Hathor, signora di 
Dendera”. 
I due titoli di “ornamento” e “sacerdotessa di Hathor” sono 
effettivamente uniti spesso nell’area delle provincie, e specialmente ad 
Akhmim; se proviamo a fare un riscontro incrociato con le attestazioni 
raccolte nel Thesaurus del titolo di ẖkr.t-nswt wʽt.t abbiamo un quadro di 
questo genere: su 90 esempi 56 testi sono detti provenienti da Achmim 




 ""Einzige Schmückerin des Königs"" Achmim, Grab I49 des Tjeti, 








Hrw Hn,j [2] Hm[,t] =f mr[y,t] =[f] 
Die Einzige Schmückerin des Königs, die 
Priesterin der Hathor Heni, seine Frau, seine Geliebte.  
Xkrt-nswt-[wat]t "[Titel]" Achmim, Grab H24 des Schepsi-pu-Min/Cheni, Pfeilerraum, 
Westwand, nördlicher Teil, Scheintür mit Ölliste, Opferformel auf Türsturz und äußeren 
Türpfosten (line [li])  
Htp-D nswt [jnpw] [tp]-
Dw=f pr-xrw n [li]Xkrt-nswt-[wat]t Hm-
nTr-Hwt-HrwjmAxwt-xr-
nTrt=s [re] jmAxwt-xr-[jnpw]-tp-Dw=f 
Ein Opfer, das der König gebe und Anubis, 
'Der auf seinem Berge', (nämlich) ein Totenopfer für 
die Einzige Schmückerin des Königs, die Priesterin der 
Hathor, die Versorgte bei ihrer Göttin, (für) die 
Versorgte bei Anubis, der auf seinem Berge ist.  
Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Grab H24 des Schepsi-pu-Min/Cheni, Kultraum, 
Nordwand, Speisetischszene mit Opferliste, Speisetischszene mit Opferliste, Kleine 
Speisetischszene der Ehefrau unterhalb Opfergaben, Beischrift zur Ehefrau (line [1])   
[1] Hmt=f mrrt=f Xkrt-nswt-
watt [2] Hm-nTr-Hwt-Hrw Htptj 
Seine Ehefrau, die er liebt, die Einzige 





Xkr,t-nswt-wa,tt "Einziger Schmuck des Königs" Deir el-Gebrawi, Grab des Ibi, 
Opferkapelle, Nordwand, Opfernische, Nordwand, Personenbeischriften, Ehefrau (line [2])  
[1] Hm,t =f mr,(y)t =f Hz,yt =f 
[2] Xkr,t-nswt-wa,tt (j)r(,jt-j)x(,t)-
nswt Hm,t-nTr-Hw,t-
Hr,w [3] jmAx,wt xr Hn,wt =s [4]Hm-
raw 
Seine Ehefrau, seine Geliebte, seine Gelobte, 
Einziger Schmuck des Königs, Verwalterin des 
Königsvermögens (auch Rangtitel), Priesterin der 
Hathor, die Versorgte bei ihrer Herrin, Hem-Re. 





Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Grab B12 des Memi, Kultraum, Ostwand, 
Speisetischszene mit Opfergabenbringenden, Beischrift Ehefrau (line [1])   







Seine Frau, die er liebt, die Einzige 
Schmückerin des Königs, die Priesterin der Hathor, der 
Herrin der Sykomore, die Wächterin des Min, die 
Ehrwürdige Meretites. 
Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Sarg der Nebet-itef, CG 28013, Opferformeln und 
Opferliste, Opferformeln, Seite 2   
Xkrt-nswt-watt Hm-nTr-Hwt-
Hrw nbt-it=f 
Die Einzige Schmückerin des Königs und 
Priesterin der Hathor Nebet-itef. 
Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Sarg der Nefer-tjentet, CG 28001, Opferformeln, 
Gefäßbeischriften und Opferliste, Opferformeln, Seite 1   
Xkrt-nswt-watt Hm-nTr-Hwt-
Hrw-nbt-nhtnfr-Tntt 
Die Einzige Schmückerin des Königs und 
Priesterin der Hathor, der Herrin des 
Sykomorenheiligtums, Nefertjentet. 
Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Sarg der Anchnes, CG 28002, Opferformeln, Ölliste 
und Opferliste, Opferformeln und Ölliste, Seite 1, Titulatur   
Xkrt-nswt-watt Hm-nTr-Hwt-
Hrw jmAxwtanx-ns 
Die Einzige Schmückerin des Königs, Priesterin 
der Hathor und Ehrwürdige Anchnes. 
Xkr,t-(n)swt-wa(w),t(j).t ""Einzige Schmückerin des Königs"" Achmim, Sarg der 




Die Einzige Schmückerin des Königs, die 
Priesterin der Hathor, der Herrin des 
Sykomorenheiligtums, Henti. 
Xkr(,t)-(n)swt-wa(w),t(j).t ""Einzige Schmückerin des Königs"" Achmim, Sarg der Merit-
ites, CG 28018 und Fragmente Abydos store, Deckel des Sarges: CG 28018, Opferformel   
Sms.t(j) =s nfr m z(my),t jmn,t(j).t 
m jzn Xr-nTr Xkr(,t)-(n)swt-
wa(w),t(j).tHm(,t)-nTr-Hw,t-Hr,w mr,t-jtj=s 
Möge sie gut geleitet werden in die 
westliche Wüste in das Grab der Nekropole, 
(nämlich) die Einzige Schmückerin des Königs, 
die Priesterin der Hathor Merit-ites. 
Xkrt-ns-watt ""Einzige Schmückerin des Königs"" Achmim, Grab H26 des Ka-Hep/Tjeti-
iqer, Pfeilerraum, Nordwand, Familie des Grabherrn, Beischrift Ehefrau (line [2])   
[1] Hmt=f mrt=f [2] Xkrt-ns-
watt [3] Hm-nTr-Hwt-Hrw rst 
Seine Frau, die er liebt, die Einzige 
Schmückerin des Königs, die Priesterin der Hathor 
Reset. 
Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Grab H24 des Schepsi-pu-Min/Cheni, Pfeilerraum, 
Nordwand, östlicher Teil, Speisetischszene mit Opferliste, Beischrift zur Frau (line [1])   





nTr-Hwt-Hrw Htp Ehrwürdige, Priesterin der Hathor Hetep 
Xkr,t-nswt-wa,t(j).t "Einziger Schmuck des Königs" Stele des Nachtiiqer (Chatsworth 
720/12) (line [E.2])  
[E.2] --
über_der_sitzdenden_Frau--
 Hm,t =f mri.t =(f) Xkr,t-nswt-
wa,t(j).t Hm(,t)-nTr-Hw,t-Hr,w {j}wn<j> 
Seine Ehefrau, die von ihm geliebt wird, 
die einzige Hofdame, die Priesterin der Hathor, 
Weni.
(C) 
Xkr,t-nswt-wa,tt "Einziger Schmuck des Königs" Stele des Djari (Brüssel E 4985) (line 





- [B.1] Xkr,t-nswt-wa,tt [B.2] Hm(,t)-nTr-Hw,t-Hr [B.3] zn,t-
mntw,j 
Einziger Schmuck des 
Königs, Priesterin der Hathor, 
Zenetmentui. 
Xkr,t-nswt-wa(,tjt) "Einziger Schmuck des Königs" Stele des Antef (Strassburg 345 + 
Florenz 7595) (line [B])   
--Über_der_stehenden_Ehefrau:-
- [B] Hm,t =f mri.t =f Xkr,t-nswt-
wa(,tjt) Hm(,t)-nTr-Hw,t-Hr(,w) jrw 
His beloved wife, the sole ornament of the 
king, priestess of Hathor, Iru. 
Xkr,t-nswt-wa,tt "Einziger Schmuck des Königs" Stele des Idu (BM EA 1059) (line [B.3])   
--
Über_der_Frau_des_Stelenbesitzers--
 [B.3] Hm,t =f mri(.t)=(f) Xkr,t-nswt-
wa,tt Hm(,t)-nTr-Hw,t-Hr(,w) jmAx,t mri,t-
jt=s 
His beloved wife, the sole ornament of the 
king, priestess of Hathor, the diginified Meretites. 
 
Mentre in altri casi vi sono donne associate al culto di Min (o di 
entrambi gli dei), tra cui anche Nn-sḏr-k3i, di cui si è parlato: 
 
Xkr,t-nswt "Schmuck des Königs" Gisa, West Field , Mastaba der Nen-sedjer-kai (G 












Die Königstochter, Schmuck des Königs, 
die Priesterin der Hathor Nen-Sedjer-kai. 
 Xkr,t-nswt "Schmuck des Königs" Gisa, West Field , Mastaba der Nen-sedjer-kai (G 













Ein Totenopfer für sie am Neujahrstag 














































Fest (Totenfest), Fest des Sokar, Großes Fest (ein 
Totenfest), Brand (ein Fest), Aufstellen des 
Feuerbeckens (ein Fest), Heraustreten des Min 
(Fest), Abedu (Fest am 2. Tag nach Neumond), 
Sadj (Fest), Erster des Monats (Fest zum 
Monatsanfang), Tepi-Semdet (Halbmonatsfest am 
15. Tag des Monats) und jedem Fest, täglich für 





-nswt-[wa,tt] "Einziger Schmuck des Königs" Gisa, Central Field , Mastaba des 

















Zerstörung--[3] rkH wAH-ax pr,t-






Ein Totenopfer für [sie] am Neujahrstag 
(Fest), Thot-Fest, Jahresanfang (ein Fest) ... Brand 
(ein Fest), Aufstellen des Feuerbeckens (ein Fest), 
Heraustreten des Min (Fest) und jedem Fest 
täglich der Verwalterin des Königsvermögens und 




[tt] "(?)[Titel]" Achmim, Grab BA14 des Baui, Kultraum, Nordwand, 
Grabherr vor Opferliste und oberhalb von Rindern, Grabherr vor Opferliste und oberhalb von 















Seine Frau, die er liebt, die Einzige 
Schmückerin des Königs, die Wächterin des Min 
Qedut. 
Xkrt-nswt-wa[tt] "[Titel]" Achmim, Sarg der Nefer-tjentet, CG 28001, Opferformeln, 







Hrw [w]r[St]-mnw nfr-Tntt 2 
für die Einzige Schmückerin des Königs, 
2(!), die Priesterin der Hathor und Wächterin des 
Min Nefertjentet, 2(!).
(C) 
Xkrt-nswt-watt "[Titel]" Achmim, Sarg der Anchnes, CG 28002, Opferformeln, Ölliste 
und Opferliste, Opferformeln und Ölliste, Seite 4   
jmAxwt Xkrt-nswt-watt [Hm-nTr]-
Hwt-HrwrSt-mnw anx-ns 
Die Ehrwürdige, Einzige Schmückerin des 
Königs, [Priesterin der] Hathor und Wächterin des 
Min Anchnes.
(C) 
Xkr,t-(n)swt-wa(w),t(j).t ""Einzige Schmückerin des Königs"" Achmim, Sarg der 
Henti/Henet, CG 28006, Opferformeln und Opferliste, Opferformeln, Deckel   
Sms.t(j) =s nfr m Htp(,w) r jmn,t n
fr.tXkr,t-(n)swt-wa(w),t(j).t wrS,t-
mnwjmAx,wt Hnt,j 
Möge sie gut geleitet werden in Frieden 
zum schönen Westen, die Einzige Schmückerin 






Dalle attestazioni, risulta chiaro che nell’ Antico Regno il titolo è 
abbastanza raro a corte: in effetti, seguendo lo studio della Gillam,
118
 a 
Menfi nell’Antico Regno il titolo è attestato solo per tre sacerdotesse prima 
della sesta dinastia: Nn-sḏr-k3y, già citata, Nfr-ḥtp-s e Ḫʽ-mrr-nbty; alla 
prima parte della VI dinastia appartengono solo due donne con questi titoli 
congiunti (Bity, Bhnw) mentre dalla tarda VI dinastia abbiamo una messe di 
nomi (quasi una trentina di attestazioni). Questo, oltre a, come vedremo, il 
particolare interesse dei sovrani di questa dinastia per il culto di Hathor, 
signora di Dendera, potrebbe anche mostrare un ulteriore punto di 
collegamento che Mentuhotep cerca di stabilire con l’ultima dinastia 
effettivamente regnante su tutto l’Egitto: nello specifico, considerato che 
ancora alla fine dell’Antico Regno gran parte degli addetti al culto 
potevano in qualche modo dirsi collegati con la famiglia reale, è possibile 
anche che le donne che conservarono questo titolo, in parecchi casi 
attestato come ereditario ancor più che quello di sacerdotessa, potessero in 
qualche modo risalire proprio – alla lontana, sia ben chiaro – alle famiglie 
che i sovrani di VI dinastia avevano installato nelle province ad attendere al 
culto della dea. 
Infatti, come si può notare dalle attestazioni, si diffonde grandemente 
in queste aree e soprattutto a partire dalla fine della VI dinastia, a Dendera 
e ad esempio particolarmente concentrato nella zona di Akhmim, dove 
appunto spessissimo coesiste con quello di sacerdotessa di Hathor (l’unico 
gruppo abbastanza consistente di sacerdotesse al di fuori dell’area menfita, 
datato proprio al Primo Periodo Intermedio)
119
 e in alcuni casi anche di Min. 
Questo potrebbe fare pensare, in qualche modo riprendendo la Callender
120
, 
che si trattasse di matrimoni strategici, con donne provenienti dalle 
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provincie, nello specifico Akhmim, per rinsaldare il potere appena 
conquistato, le quali, pur non essendo di origine regale avrebbero 
mantenuto – considerato che sembrano essere fortemente radicati- i titoli di 
famiglia, introducendoli eccezionalmente nella titolatura delle spose regali. 
In effetti, come si sa, Akhmim emerse come un importante centro durante il 
Primo Periodo Intermedio, dove è stato portato alla luce un vasto cimitero 
provinciale nei pressi delle montagne di el-Hawawish, in cui erano stati 
sepolti sacerdoti ed ufficiali, le cui tombe testimoniano un aumentare di 
benessere e prosperità: si ha infatti un aumento di dimensioni, nonché degli 
oggetti del corredo funerario: «with the sole exception of imported goods, 
then, non-elite interments exhibited more trappings of wealth in the First 
Intermediate Period than did or would their counterparts at any time when 
the state was strong»
121
.Insisterei inoltre sul fatto che Hathor e Min sono 
proprio le divinità cui Mentuhotep sarà maggiormente legato.  
Anche a Dra Abu el Naga sono attestate donne portanti 
congiuntamente il titolo di Sacerdotessa di Hathor e quello di “unico 
ornamento regale”, tra cui ad esempio una Sn.t – mntwi, moglie di Ḏ3ri 
(inizi della XI dinastia), ed Irw, moglie di Antef. Il fatto che, benché vi 
siano casi in cui è attestato isolatamente, sia ben più spesso attestato in 
congiunzione a quello di sacerdotessa di Hathor, e tra l’altro attribuito a 
donne non regali, porterebbe a considerare del tutto inappropriata l’idea che, 
riferito alle sacerdotesse di Deir El-Bahari, possa significare solanto 
“favorita del re” nel senso di concubina o sposa minore; è da considerarsi 
invece un titolo del tutto a parte rispetto ad un rapporto personale con il 
sovrano, e in qualche modo fa pensare che invece appartenesse alle sue 
spose già prima di entrare nel suo harem, considerato il fatto che sembra 
anche essere un titolo ereditario. Piuttosto, il titolo che il sovrano 
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attribuisce loro è proprio quello che aggiunge nelle cappelle, ovvero quello 
di “spose del re”; ma il quadro che emerge è quello di un gruppo compatto, 
probabilmente di un’area dove era particolarmente affermato il culto di 
Hathor e di cui queste donne rappresentavano un’elite, caratterizzata 
appunto da questo titolo onorifico, sia a livello religioso che sociale. 
2. Titoli: ḥm.t-nṯr Ḥwt-Ḥr 
Quello di sacerdotessa, come abbiamo visto, è titolo attestato per 
molte donne non regali, ed era sicuramente diffuso tra le principesse, 
“figlie del re del suo corpo” dell’Antico Regno (ad esempio Nfr-ḥtp-s, 
figlia di Radjedef), ma solo una volta per una regina ( Meresankh III, 
“sacerdotessa di Hathor, sacerdotessa di Hathor signora di Dendereh”), che 
secondo la Callender sarebbe un’anomalia spiegabile con il fatto che non 
era realmente una figlia di re, ma solo una principessa di titolo
122
 (come 
sostenuto anche da Gillam
123
, per cui avrebbe acquisito il titolo in 
giovinezza, e di sicuro non dopo essere diventata sposa reale); Allam
124
 
addirittura radicalizza, sostenendo che le regine non avessero niente a che 
fare con questo culto, e la stessa linea segue R. Gillam che afferma che 
«They (i.e. le sacerdotesse) had nothing to do with the queen. In fact, the 
only queens who hold priesthoods of Hathor can be argued to have done so, 
while not in the position of royal spouse»
125
 e ritengo dunque che non vada 
sottovaluta l’importanza di questo particolare ingresso del culto della dea 
all’interno dell’harem reale. In effetti, abbiamo testimonianza di alcune 
regine dell’Antico Regno come sacerdotesse di Thoth, tra le quali 
Hetepheres II (che oltre che di Thoth è sacerdotessa di Tjasep) e la stessa 
Meresankh III, legata anche al culto di Tjasep e Bapef; un’altra regina, 
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Hedjet-Hekenu, è sacerdotessa di quest’ultima divinità. Sempre di Thoth e 
Tjasep sono sacerdotesse le regine Khamerernebty I e Khamerernebty II; di 
Tjasep e Bapef è sacerdotessa la regina Bw-nefer, del tempo di Shepseskaf, 
per la quale è stata ipotizzata anche l’attribuzione del titolo di sacerdotessa 
di Hathor, che però è alquanto incerta. Tutte appartengono alla IV dinastia 
(anche se sporadiche attestazioni sono presenti anche successivamente, 
sempre riguardanti le stesse divinità); risalta dunque all’occhio che i titoli 
di regina e sacerdotessa raramente coesistevano nell’antico regno, e in ogni 
caso le divinità connesse al mondo regale erano Thoth, Tjasep e Bapef 
(questi ultimi quasi del tutto sconosciuti, forse di ambito funerario – Bapef 
è associato al dolore dell’aldilà; è possibile che anche Thoth, a questo 
punto, fosse considerato nella sua forma di divinità dell’oltretomba), e non 
Hathor.  Da queste testimonianze è chiara la differenza con le regine di 
Mentuhotep: queste infatti sono ben orgogliose di mostrare la loro 
appartenenza al clero di Hathor, e anzi, pare abbiano tenuto di più ai loro 
titoli originari che a quello di sposa del re. In realtà, pare almeno che la 
madre del sovrano, Iʽḥ, fosse sacerdotessa di Hathor: i suoi titoli sono s3.t 
nswt ẖt-f, mwt nswt mr.t-f, ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr; è raffigurata dietro al figlio nel 
bassorilievo del cancelliere Khety nello Shatt el Rigal
126
 (dal quale si 
evince anche che fosse madre della regina Nfrw), mentre indossa un abito 
aderente ed una parrucca tripartita, ma è priva di insegne regali; al loro 
posto, tiene nelle mani un loto ed uno scettro lungo.  
Considerati dunque anche i riferimenti alla famiglia di origine (che 
avrebbero ben potuto ispirargli di proclamarsi “figlio di Hathor” nella sua 
ricerca di legittimità, così come, successivamente, farà Hatshepsut con il 
dio Amon, ripercorrendo anche in questo il suo predecessore), oserei 
ribadire ancora una volta come il legame con Hathor sia stato volutamente 
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ricercato da Mentuhotep, e non casuale: nella sua corte, ha sostituito il dio 
menfita Thoth con una divinità funeraria che era ben radicata nell’area 
tebana, dove, dopo aver completato la riunificazione dell’Egitto, ha 
spostato il baricentro del potere; ma allo stesso tempo non è più solo una 
questione legata al mondo funerario, in quanto non è solo in quest’ambito 
che il sovrano dà mostra del suo interesse verso la dea, come si vedrà più 
sotto; ed il suo circondarsi di figure legate al culto della dea, insistendo 
nelle cappelle sulla sua relazione con esse, deve essere legato ad un motivo 
simbolico particolarmente importante.  D’altronde, già dal periodo 
immediatamente successivo a Montuhotep, nella XII dinastia, nessuno dei 
due titoli non regali è attribuito a donne facenti parte dell’harem 
faraonico,
127
 il che testimonia ancora il fatto che il rapporto con Hathor 
fosse peculiare a questo sovrano. In realtà, dopo Sesostri II,il numero di 
donne attestate con il titolo di sacerdotesse di Hathor va progressivamente e 
consistentemente a ridursi
128
, testimoniando forse che la continuità che 
Mentuhotep aveva cercato, nonostante le sue proprie peculiarità, di 
instaurare, non può comunque reggere al soffiare del vento della nuova 
società che si afferma.  
In ogni caso, che esse fossero fortemente consce del loro ruolo di 
sacerdotesse è sicuramente vero, considerato che, come abbiamo visto nel 
capitolo sui frammenti dei sarcofagi e delle cappelle
129
 , le nobildonne 
hanno prediletto come decorazione le scene in cui si dedicano alla cura 
della bellezza nonché quelle legate alla produzione del latte, sacro nei riti 
della dea
130
. Un elemento importante è ad esempio la presenza in tutti e tre 
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i sarcofagi decorati che ci sono giunti (quello di Aashayt, di Kemsit e di 
Kauit) dello specchio che viene offerto alle regine (nel caso di Aashayt e 
Kemsit
131
) o, in un caso (Kauit
132
) tenuto in mano dalla stessa, come se 
fosse uno strumento che la caratterizza. In effetti, è da notare come la prima 
testimonianza di specchi dal manico in forma di Hathor sia stato ritrovato 
proprio nel corredo di un’altra sacerdotessa sepolta nel complesso di 
Mentuhotep, Amunet, la quale portava entrambi i titoli non regali delle 
regine; inoltre, anche la mummia di Aashayt, sebbene depredata in antico, 
presentava sulle bende le impronte di uno specchio di bronzo
133
, il che 
significa che anche da regine avevano continuato a svolgere i loro uffici
134
 
(non, come vedremo, Nefru, che dopo essere diventata sposa principale 
cancella del tutto nei suoi titoli i riferimenti al culto
135
). 
Quanto alle rappresentazioni del bestiame, anch’esso è naturalmente 
strettamente connesso alla dea-vacca: sappiamo che vacche sacre, chiamate 
ṯnt.t ( ) erano tenute in alcuni dei suoi templi136, e che sepolture 
di questi animali sono stati ritrovati all’interno dei temene dei templi di 
Dendera e Deir El-Bahari. Inoltre, Mentuhotep stesso sembra aver voluto 
onorare la dea con questo tipo di rappresentazioni: scene di mungitura delle 
vacche sacre sono presenti sia nella cappella costruita dal sovrano a 
Dendera
137
 che in alcuni frammenti superstiti della sua cappella dedicata ad 
Hathor a Gebelein
138
. Questo aspetto del culto è forse da collegare ad una 
serie di formule dei Testi dei Sarcofagi in cui il defunto si definisce al 
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servizio di Hathor, tra cui ad esempio la formula 542 che dice appunto: «I 
amo ne of your sacred cattle», in cui il testo alla lettera riporta proprio 
ṯnt.yw, il che potrebbe dunque far pensare anche al desiderio delle defunte 
di identificarsi con le vacche sacre della dea per ottenerne la protezione.  
3. Regine o sacerdotesse? 
Con questo possiamo comunque dire che la titolatura delle sei 
“regine” di Nebhepetre Montuhotep non trova riscontri in quella delle 
regine nell’Antico Regno né anticipa quella più tarda del Medio Regno 
inoltrato, e nello specifico, se paragonati agli appellativi delle regine Nfrw e 
Tm, questi risultano un gruppo a parte, collegati più alla sfera del culto che 
a quella dell’ambiente della corte, anche se ormai non è più accettabile 
l’ipotesi che esse fossero state sepolte all’interno del tempio 
esclusivamente per il loro status di sacerdotesse, dal momento che, 
qualunque sia stata la loro influenza a corte, restano comunque delle spose 
reali (considerato che vi sono altre sacerdotesse di Hathor sepolte). 
Come già accennato nei primi capitoli, il sovrano sembra essere stato 
particolarmente legato alla dea Hathor: dedicò a lei una cappella a Gebelein, 
dove su due blocchi fece aggiungere al proprio cartiglio l’iscrizione di 
“Figlio di Hathor, Madre di Dendereh”, e la dea in questa stessa versione è 
spesso raffigurata nel tempio funerario del sovrano, il quale vi costruì 
un’apposita cappella; si è parlato inoltre della statua che raffigura la dea in 
forma di vacca che protegge il sovrano. La mia ipotesi è che il legame con 
Hathor sia dovuto anche ad un’esigenza di legittimazione del re che si 
ritrovò a dover riunire le Due Terre sotto lo stendardo tebano (dove peraltro 
era ben antico il culto della vacca nella sua forma di divinità funeraria): sin 
dall’Antico Regno e dai Testi delle Piramidi, infatti, la dea è associata 






139, e dunque, nell’insistere sul suo legame con le sacerdotesse di 
Hathor (considerato che solo a loro sono dedicate delle cappelle specifiche 
e così architettonicamente importanti all’interno del tempio funerario) 
volesse in qualche modo insistere sul suo ruolo di “sposo di Hathor” e 
dunque per traslato di Horus, legittimo erede al trono. 
Come nota L. Kuchmann- Sabbahy
140
, Nebheptre Mentuhotep risulta 
strettamente associato anche a due altre divinità, Amon e Min, al punto 
quasi da identificarsi con loro: in rilievi a Dendereh e Elefantina lo 
vediamo rappresentato mentre indossa il copricapo piumato di Amon, così 
come nelle cappelle delle sei spose a Deir el Bahari; in due graffiti 
sull’isola di Konosso, è rappresentata una figura itifallica con flagello e 
corona piumata, tipica raffigurazione di Min, la quale è in realtà nient’altro 
che lo stesso re, riconoscibile esclusivamente dalla titolatura in un caso, e 
dal semplice nome nell’altro. 
Anche qui, è importante il legame con la regalità che si era affermato 
nelle tradizioni dell’Antico Regno, in quanto è probabilmente a questo 
periodo, il periodo prima di quello che doveva essere sentito come un 
momento di caos, il Primo Periodo Intermedio, che il sovrano vuole rifarsi, 
per tentare di ricostruire una continuità del potere regale, come sempre si è 
fatto nella storia. Il dio Min e il sovrano erano infatti strettamente collegati 
durante la festa di Min , e il sovrano veniva identificato con Min nelle 
formule dei Testi delle Piramidi, probabilmente a causa della sua potenza 
fecondatrice e quindi rigeneratrice; in effetti, uno degli aspetti del culto del 
dio era quello della presenza di un harem per lui sulla terra (ma nel Primo 
Periodo Intermedio anche divinità locali tendevano ad avere harem). Titoli 
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di personale femminile della divinità sono attestati già dall’Antico Regno: 
il più importante di questo “harem” era probabilmente quello di ḥmt-Mnw, 
“sposa di Min”, attestato in un testo da Akhmin della VI dinastia o poco più 
tardi. 
Considerato dunque che Nebhepetre Mentuhotep tendeva ad 
identificarsi con tale divinità, è possibile che le sei spose-sacerdotesse 
costituissero un gruppo speciale dell’harem che rappresentasse appunto 
l’harem terreno del dio:  in questo senso potrebbe dunque anche essere letto 
il titolo di “sposa del re”, ovvero sposa del re-dio, senza nulla togliere al 
fatto che il ricadere della scelta su un gruppo compatto di sacerdotesse di 
Hathor rispecchi un ulteriore rafforzamento della volontà di legittimazione 
della regalità, anzi, a maggior ragione, accentuandolo, se si considera che 
in questo modo il “matrimonio” tenderebbe a diventare una ierogamia, tra 
la dea Hathor e il dio (o gli dei) a cui è associato il sovrano. Il loro ruolo 
sarebbe dunque simbolico e non effettivamente connesso alla corte.  
Al contrario, i titoli delle altre due regine di Mentuhotep, Tm (fossa 
15, sul fondo del tempio funerario) e Nfrw (tomba 319, rupestre, nella corte 
anteriore) non presentano alcun riferimento al culto, anzi, sono 
completamente differenti da quelli delle sei sacerdotesse, eccetto per ḥmt-
nsw. Per Tm ciò è già da ricondurre al fatto che ella è mwt-nsw, “madre del 
re” (da qui si pensa che sia stata la madre di Montuhotep III); nonostante la 
Gillam pensi che «apparently union with priestesses of Hathor as a way of 
legitimizing his rulership was abandoned when his unification of Egypt 
was complete»
141
, bisogna anche notare che il titolo non è mai associato a 
quello di sacerdotessa di Hathor
142
, e in generale denota uno status 
superiore e del tutto particolare rispetto alle altre donne dell’harem: oltre a 
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“sposa del re” e “madre del re”, con variazioni, ha altri due titoli wr.t ḥts 
“grande per affetto” e wr.t ḥst “grande per lode”, ed un epiteto, ḥs.t nṯr.w, 
“lodata degli dei”, tutti abbastanza attestati durante l’Antico Regno per le 
“madri del re”, ma anche qui, l’epiteto scompare già dalla XII dinastia, il 
che testimonia ancora una volta che il regno di Mentuhotep è un periodo 
del tutto particolare nella sua ricerca di collegarsi al passato per trovarvi 
legittimità, ma una volta rinsaldato il potere il Medio Regno seguirà nuove 
strade.  La regina era stata sepolta all’interno del tempio, in una fase 
successiva alla costruzione del Bab el Hosan e delle cappelle delle regine, 
forse addirittura alla fine del regno di Mentuhotep stesso, in una camera cui 
si accedeva attraverso un breve passaggio discendente, all’angolo S-E della 
sala ipostila del tempio; il suo sarcofago era composto di lastre di alabastro 
incastrate su una base di arenaria, ed è il più grande del suo tipo ed epoca 
nella necropoli tebana. 
Quanto alla regina Nfrw, la questione è più complicata. Sappiamo 
infatti che, prima di diventare sposa principale del sovrano, anch’ella aveva 
portato i titoli di “unico ornamento reale” e “sacerdotessa di Hathor”; 
questi però non compaiono assolutamente nella sua tomba e nel suo 
corredo funerario, ma furono scoperti, senza peraltro il titolo di regina, su 
marchi di lino della tomba 101 dall’Asasif.143 
La sua tomba era stata ripulita e ricostruita dalla spedizione del 
Metropolitan Museum nel 1925
144
, ed è scavata proprio alla base delle 
colline subito oltre l’originario muro di mattoni a nord della corte del 
tempio, e dunque anche questa è da datare agli inizi del regno di 
Mentuhotep: un breve corridoio porta dall’ingresso ad una cappella 
                                                          
143
 E.F. Morris, Paddle Dolls and Performance, JARCE 47 (2011) p.78. 
144
H. E. Winlock, Excavations at Thebes, BMMA 19 (1924), pp.5 - 13; BMMA 22 (1927), pp.8 – 13; 






sotterranea, in origine decorata – come lo stesso corridoio – con elaborati 
rilievi dipinti di fine calcare. Da qui un secondo passaggio, più lungo, 
scende ancora sul letto roccioso fino ad una falsa cripta, e finalmente arriva 
alla vera camera funeraria: questa era rivestita di lastre di arenaria dipinte e 
conteneva il sarcofago in calcare della regina. Le mura contengono 
rappresentazioni simili a quelle degli interni dei sarcofagi lignei 
contemporanei, ed oltre a fregi di oggetti personali e funerari vivacemente 
colorati, riportano anche, in geroglifico corsivo, varie colonne di formule 
dei Testi dei Sarcofagi. Frammenti di calcare dipinto e scolpito a rilievo ci 
danno splendide testimonianze: dal primo corridoio vengono frammenti in 
rilievo abbassato, dal momento che in quel punto la luce che proveniva 
dall’entrata era forte; dalla meno illuminata cappella sotterranea 
provengono i frammenti a rilievo vero e proprio. In un gruppo di frammenti 
che proviene dal corridoio possiamo vedere tre registri che rappresentano i 
riti funerari officiati in onore della regina, con tutti gli oggetti sacri, i 
simboli e tutto ciò che potesse servire alla defunta nell’oltretomba: nel 
registro superiore delle figure maschili trascinano la barca funeraria che 
servirà alla dama per raggiungere il Bell’Occidente o per navigare verso 
Abydos, a congiungersi con Osiri; vediamo anche un frammento in cui le 
barche, ormai giunte a destinazione, vengono ormeggiate. Al di sotto di 
questi, delle figure in ginocchio offrono degli scettri Aba, mentre nel 
registro più basso si vedono le parti terminanti di un paio di “flagelli”ed il 
contrappeso di un collare. Ancora, nello stesso registro, compare un gruppo 
di particolari emblemi o totem, probabilmente da collegare ad Abydos ( si 
tratta di lunghe parrucche decorate con piume di struzzo, poste in cima ad 
uno stendardo e affiancate da urei): nella linea di iscrizione al di sopra degli 
scettri si legge di “pane fresco delle feste del cielo”, della dea Hathor, e di 
“mangiare il pane e bere la birra delle due giare che vengono portate alla 





rappresentato invece un albero di acacia. Dalla cappella vengono 
frammenti di una doppia falsa porta con una lunetta a pannelli 
particolarmente intricati e parecchi pezzi di scene di offerta, con il 
maggiordomo di Nefru che serve della birra, giovani fanciulle che si 
tengono per mano o portano simboli della dea Hathor (altro segno che la 
corte di Mentuhotep desse particolare risalto a questa dea), e file di bestie 
pronte per il sacrificio. Sono sopravvissute anche parti di grandi figure del 
sovrano e della regina, due file di dignitari e uomini e buoi che trascinano il 
sarcofago della defunta. Frammenti di iscrizione ci dicono il nome della 
madre Iah (ormai sembra accertato che Nefru fosse sorella di Mentuhotep, 
considerato che è anche figlia del re).  In tempi più tardi la camera 
funeraria fu saccheggiata quasi del tutto: rimangono solo, oggi al 
Metropolitan Museum, una collana di faience e perline di pietra, alcune tele 
di lino plissettato e riportanti anche delle iscrizioni, e quattro piccole figure 
mummiformi in cera o argilla, ciascuna deposta in un sarcofago in 
miniatura iscritto sempre con le formule tipiche ed il nome della regina.  
I suoi titoli da regina sono noti dalle iscrizioni della sua camera 
funeraria e dal suo sarcofago
145
: sono particolarmente abbondanti e 
insistono tutti sull’origine regale della donna: sul lato Ovest troviamo ir.yt-
pʽt ḥm.t-nsw s3.t-(nsw) m33.t Ḥr Stḫ / w3ḏ.t sḏt.t ḥnwt ḥm.wt, “nobildonna 
per eredità, sposa di re, figlia di re, Colei che vede Horus e Seth, fresca e 
giovane, signora delle donne”; sul lato Nord troviamo ancora ir.yt-pʽt ḥm.t-
nsw s3.t-(nsw) mr.t-f / snḏm m w3ḫ m sṯ.y idt-s nb.t im3.t bnr.t mr.t, 
“nobildonna per eredità, sposa del re, figlia del re che egli ama, piacevole 
nella sala a colonne per il profumo della sua fragranza, amabile padrona di 
fascino”. 
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Sui lati Est e Sud i titoli si accorciano, ma insistono sempre sul 
legame della sovrana con la casa reale: a Est troviamo ir.yt-pʽt s3.t-nsw 
ḥm.t-nsw mr.t-f, “nobildonna per eredità, figlia di re, sposa del re che egli 
ama”, mentre a Sud l’iscrizione è frammentaria e conserva soltanto sḏt.t-
n[sw], ovvero “infante del re”. Anche qui i titoli sono perfettamente 
rintracciabili nella tradizione dell’Antico Regno, a parte quest’ultimo, noto 
soltanto per alcuni ufficiali del tardo Antico Regno, mentre è la prima volta 
che compare il titolo di ḥnwt ḥm.wt “signora tra le donne”; infine, nb.t im3t 
bnr.t mr.t e snḏm m w3ḫ m sṯy idt-s sono esclusivi di questa regina. 
L’accento posto sul legame con la casa reale e l’abbondanza di titoli che 
sostituiscono quelli di ornamento regale e sacerdotessa, confermerebbe 
ulteriormente l’impossibilità per i due set di coesistere (come abbiamo 
visto anche nel caso del titolo di “madre del re”); il che potrebbe 
testimoniare la necessità di Mentuhotep di non restare privo della 
protezione della dea all’interno del suo complesso funerario, e di legarsi 
ulteriormente a figure connesse al suo culto.  
La Callender nel suo studio ci propone una ricostruzione 
prosopografica: le sei donne erano giovani, la più giovane, come visto 
(M3yt) di circa cinque anni, la maggiore di circa ventidue. Benché non sia 
stata ancora accertata la causa della morte, eccetto che per Henhenit (vedi 
sotto), il fatto che siano state probabilmente sepolte contemporaneamente 
potrebbe far pensare ad un incidente o ad un’epidemia. Ma restano 
comunque delle ipotesi, considerato che in realtà non sappiamo se sia stata 
contemporanea la sepoltura o soltanto lo scavo delle tombe, in ogni caso 
avvenuti, come visto, all’inizio del periodo di regno del sovrano. 
Circa il loro rapporto con il sovrano Nebhepetre Mentuhotep, 
abbiamo visto come sia abbastanza problematico: generalmente si assume 





per Kemsit e Kauit, mentre su Myt si resta parecchio in dubbio. Nello 
specifico, abbiamo già visto alcune interpretazioni; ancora, Ward,
146
 nel 
suo studio sui titoli femminili dell’Antico Regno, propone che esse fossero 
donne di corte di alto rango, forse mogli di ufficiali, i cui compiti avrebbero 
compreso quelli di dame di compagnia della regina e del servire il sovrano 
attraverso il culto di Hathor. Inoltre, ipotizza la possibilità che esse 
potessero essere trovate idonee a diventare spose del re, e che il titolo di 
ḥm.t nswt rifletta una possibilità mai compiutasi piuttosto che uno status 
ottenuto. Tuttavia, la più grande difficoltà di questa tesi sta nella mancanza 
di altri esempi nella storia egiziana. 
Come si è visto sopra, la risposta è più da ricercare nell’importanza 
della dea: anche Arnold
147
 ritiene che si trattasse di una categoria speciale 
di sacerdotesse di Hathor, legato al sovrano; inoltre il ruolo di Hathor come 
protettrice della necropoli tebana, e specialmente del re, era stato stabilito 
già a partire da Intef Wah-ankh, ed è possibile che, essendo tutte 
sacerdotesse della dea, le loro tombe indicassero il sito di un centro di 
culto
148
 e, dal momento che, come visto, sotto Mentuhotep Hathor acquista 
ancora maggior importanza, egli volesse monumentalizzare il luogo ed 
enfatizzare la presenza della dea all’interno del suo tempio funerario; infine, 
come sopra accennato, il legame con la dea potrebbe risalire alla stessa 
famiglia del sovrano. La madre, Iʽḥ, abbiamo visto che potrebbe essere 
attestata con i titoli di ḥm.t-nswt e ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr su un blocco del tempio 
funerario di Deir el Bahari (BM 1819); la regina Nfrw-k3yt (datata tra il 
regno di Intef I e Intef III) è associata all’epiteto ẖkr.t nswt (è chiamata 
ḥnwt ẖkr.t nswt, “signora del ẖkr.t nswt (dell’ornamento regale?) ”, e la 
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regina Inni (che secondo la Callender
149
 potrebbe anche essere una consorte 
di XI dinastia) presenta il titolo di sacerdotessa di Hathor e di špswt. Da 
questo la Callender pensa alla possibilità che esse fossero parte di un rituale 
che coinvolgesse il re e questa divinità, cosa che in parte, come visto, io 
stessa sostengo. Tuttavia, la studiosa sostiene anche che possa trattarsi di 
«hostage-marriages contracted by the king in his effort to reunite Egypt at 
the commencement of Dynasty XI»
150
, portando a sostegno la supposta 
origine nubiana di ʽ3š3yt e il confronto con la tomba della XVIII dinastia 
nel Wadi Gabbanet el Kurrud per le tre spose di Thutmosi III, altro 
inusuale raggruppamento di tombe di regine: «both sets of burials were of 
women entitled ḥmt- nswt, and perhaps in both instances they were tombs 
for less-important wives of the king»
151
, considerato che le regine più tarde 
avevano nomi siriaci e dunque dovevano essere state protagoniste di 
matrimoni diplomatici. Lo stesso varrebbe per le sei spose-sacerdotesse. 
Che, pur sentendosi principalmente sacerdotesse di Hathor, fossero 
indubbiamente anche effettive spose del re è testimoniato, come visto, dai 
rilievi che le rappresentano mentre sono sedute insieme al marito che le 
abbraccia. Come ben spiegato dalla Gillam «such depictions of marital 
relations are unknown in the royal art of the Old Kingdom, and like much 
else in Mentuhotep’s temple were borrowed from private iconography 
indicating that he was not yet confident of his royal status, much as he 
wished to make innovations in the depiction of the myth of divine royal 
theocracy»
152
. E’ chiaro dunque che Mentuhotep punti molto, nella sua 
propaganda, a mostrarsi particolarmente legato a delle regine che, a parte 
per questo, non sembrano essere delle spose principali: evidentemente lo 
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scopo è quello di ribadire ancora il suo legame con la dea al fine di 
rafforzare la sua legittimità. 
Ciò che mi sorprende è in particolare, l’assenza del titolodi ḥm.t nswt 
dai sarcofagi e dai rilievi della camera funeraria; il che mi porterebbe ad 
avanzare tre ipotesi: o che fosse un titolo per loro in qualche modo “in più”, 
nel senso di attribuito successivamente o che comunque non sentivano loro, 
e che in qualche modo anche prima di diventarlo esse avessero una loro 
individualità di cui fossero fortemente orgogliose, indipendentemente da 
quella del re, per cui erano più legate ad i loro titoli personali, ed erano 
quelli che volevano fossero portati nell’aldilà; oppure è possibile  che esse, 
se si accetta la tesi della politica matrimoniale di Mentuhotep, per cui 
sarebbero servite a creare alleanze con i poteri provinciali, siano morte 
prima che effettivamente il sovrano abbia acquisito il titolo di re dell’Alto e 
Basso Egitto, e che dunque i loro arredi fossero stati iscritti soltanto con i 
loro nomi personali, magari essendo stati preparati in precedenza, e che, 
essendo state seppellite nel luogo dove il sovrano aveva cominciato a 
preparare il suo tempio, quest’ultimo abbia adattato la costruzione per loro, 
occupandosi della costruzione delle cappelle con aggiunto il nome di sposa 
reale  (quando invece nella fase successiva  il piano subirà un nuovo 
cambiamento che come abbiamo visto porterà addirittura alla presenza di 
colonne al di sopra dell’entrata dei loro pozzi funerari); infine, che appunto 
essendo state scelta proprio la montagna tebana sacra ad Hathor per la loro 
sepoltura (dal momento che erano sacerdotesse della dea), egli abbia deciso 
di rinforzare ancor maggiormente, a livello visivo, il collegamento, 
scegliendo l’area anche per se stesso, considerato che è il primo a scegliere 
di costruire il suo monumento nell’anfiteatro di Deir el Bahari, che sì 





sicuramente il “figlio di Hathor” non può aver ignorato l’idea di ritornare 
alla “madre” divina proprio nel luogo sacro in cui esce dalla montagna. 
D’altronde è da notare la differenza tra le loro sepolture e quella 
specialmente della regina Nefru: per quest’ultima, come abbiamo visto, era 
stata preparata una tomba totalmente decorata, in cui si dà risalto alla 
regalità della dama, si descrive più dettagliatamente il rituale funerario, 
mentre per le sei donne sepolte nell’ambulatorio abbiamo visto la 
mancanza di decorazione se non sui sarcofagi (e nelle cappelle); è pur vero 
che i sarcofagi sono di squisita fattura, ma nulla toglie alla possibilità che si 
sia trattato di morti inaspettate che abbiano richiesto la costruzione 
improvvisa delle tombe, mentre per le cappelle si sia proceduto con più 
calma in contemporanea alla prima fase di costruzione del tempio. Inoltre, 
esse formavano, con le rispettive tombe, una sorta di complesso unico 
simile alle piramidi sussidiarie dell’Antico Regno153. 
Ognuna delle cappelle era identica alle altre: una porta si apriva su 
una nicchia per la statua con sul fondo la falsaporta; le statue erano 
probabilmente di legno, e le tracce sul pavimento mostrano che esse 
venivano spesso portate fuori per prendere parte a riti religiosi (Winlock 
spiega che il calcare mostra i profondi segni lasciati dalle slitte utilizzate 
per lo spostamento delle statue)
154
. Anche le facciate dovevano essere 
decorate in maniera simile, considerati i resti decorativi e dei titoli: la 
proprietaria della cappella sedeva ad una tavola di offerte, come visto sopra, 
ed era accompagnata da figure di servitori; talvolta anche il sovrano stesso 
è rappresentato seduto con il braccio attorno alla defunta: altro motivo che 
aveva fatto pensare agli scolari si trattasse di concubine, prendendo a 
confronto le scene simili presenti nel tempio di Ramses III a Medinet Habu. 
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In realtà, benchè inusuali per la XI dinastia, queste scene non sono 
comunque uniche: un parallelo si trova in frammenti del tempio funerario 
di Sahure, in cui il sovrano è mostrato mentre poggia il braccio sulle spalle 
della moglie, Nfr.t-ḥ3-nb.ti.155 
4. Prosopografia 
Per quanto riguarda Henhenet, la sua tomba è la fossa 11, scavata da 
Naville, vicino a quella di Kemsit; il suo sarcofago e mummia sono oggi al 
Metropolitan Museum di New York, e secondo Winlock i suoi resti 
indicavano  un’origine nubiana. I suoi titoli sono i tre che abbiamo già visto, 
ḥm.t [nswt] mr.t-f, ẖkr.t nswt, ẖkr.t wʽt.t nswt, ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr: “sposa del 
re che egli ama, ornamento reale, unico ornamento reale, sacerdotessa di 
Hathor”. Anche se Ward156 non considera il suo titolo di ḥm.t nswt mr.t-f, 
un’iscrizione da un frammento al di sotto di un’immagine della donna 
mostra ḥm.t mr.t-f, anche se l’onorifico nswt è perduto; in ogni caso anche 
la Gillam
157
 sostiene che, dal momento che presenta gli stessi titoli delle 
altre e che la sua cappella è pari alle altre, fosse anche lei una regina. Pare 
che la giovane donna sia morta per cause naturali: dallo studio risulta che 
«her mummy shows that she suffered an agonizing death in childbirth: her 
abnormally narrow pelvis had made it impossibile for her to deliver a full-
sized baby, and she had suffered a vestico-vaginal fistula, a tear running 
from her bladder to her vagina»
158
. 
Anche la tomba di Kemsit (TT 308), come abbiamo visto, fu scavata 
da Naville: è l’unica che presenta decorazioni all’interno della camera 
funeraria (oggi BM 1450), le quali riprendono quelle del sarcofago (BM 
43037); al British Museum sono anche i resti del sarcofago. I suoi titoli 
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attestati sono ẖkr.t nswt, ẖkr.t wʽt.t nswt, ḥmt nṯr Ḥwt-Ḥr; benché quello di 
sposa reale non si sia conservato in nessuno dei frammenti della 
decorazione della cappella giuntici, si presume che anche a lei fosse 
attribuito, dal momento che è presente la figura del sovrano e il suo nome 
insieme ai resti del ritratto della regina con i suoi nomi. Nonostante questo, 
ancora Ward
159
 ha dubbi riguardo al suo rapporto con il sovrano; in effetti è 
nominata all’interno di una processione di donne regali insieme alla regina 
Kauit, ma il titolo di “sposa del re” è integrato da Clère e Vandier160. 
Tuttavia, il parallelo testo riferito a Kauit lascia suggerire che le due donne 
avessero uguale rango. 
Kauit è sepolta nella fossa n.9, scavata da Naville, e il suo sarcofago 
è oggi al Museo del Cairo: dalla sua mummia si evince che sia morta 
intorno ai venti anni. I titoli sono gli stessi che abbiamo visto per le altre 
regine: ḥm.t nswt mr.t-f, ẖkr.t nswt wʽt.t, ḥm.t nṯr Ḥwt-Ḥr. 
Della regina Sadhe non si è trovato né sarcofago né altri resti nella 
tomba (fossa n.7), ma il suo sacello è stato più facilmente ricostruito e ha 
permesso di avere un’idea della strutture degli altri; i suoi titoli sono i tre 
ormai noti, ma in aggiunta ha anche quello di im3ḫw.t ḫr Wsr (“onorata 
presso Osiri”). 
Abbiamo visto nei primi capitoli l’avventura della scoperta della 
tomba di Aashayt da parte di Winlock (il sacello era stato già scavato da 
Naville): il suo corpo era stato deposto prima in un sarcofago rettangolare 
di legno, con una linea di iscrizione sull’esterno e l’interno decorato con 
una mappa celeste che indicava il sorgere di alcune stelle e costellazioni. Il 
sarcofago di legno era conservato all’interno di un altro, massiccio, di 
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pietra, dipinto all’interno e decorato con rilievi all’esterno; entrambi, e la 
mummia, sono oggi al Museo del Cairo. Inoltre, nella tomba, Winlock 
riportò alla luce figurine di cera di quelli che sono considerati i primi 
ushabti scoperti, insieme a quelli della regina Nfrw
161
. Altro primato è 
quello del cartonnage che ricopriva la mummia, oggi in cattivo stato di 
conservazione. Questo fa supporre alla Callender la possibilità che la 
sepoltura sia un po’ più tarda rispetto alle altre162.  
I resti di Aashayt erano stati danneggiati dai saccheggiatori, ma era 
possibile notare che essi riportavano dei tatuaggi e, secondo Winlock, che 
ella fosse di origine nubiana, anche in base al colore scuro con cui è 
raffigurata sul sarcofago, ma c’è comunque la possibilità che si tratti di un 
colore simbolico, legato ad Osiri ed alla rigenerazione (e lo stesso potrebbe 
dirsi della statua rinvenuta nella fossa tra i sacelli di cui parlato sopra). 
Sembra che anche Aashayt abbia appena raggiunto i venti anni di vita. I 
suoi titoli sono ḥm.t nswt mr.t-f, ḥm.t nswt, ẖkr.t nswt wʽt.t, ḥm.t nṯr Ḥwt-
Ḥr e in aggiunta anche im3ḫw.t ḫr Wsr. Inoltre, la scritta sul suo sarcofago 
riporta “Unico ornamento del re, Sacerdotessa di Hathor, signora di 
Dendera, Grande per i suoi Ka, colei che sta davanti in tutti i suoi luoghi, 
lodata da Hathor, la benedetta”.  
Il nome di Aashayt è attestato anche in uno scarabeo (BM 40855), 
con la legenda ḥm.t nswt, il che farebbe pensare ad un ruolo più effettivo 
della regina; tuttavia la lettura che dà Troy
163
 del testo come ḥm.t nswt wr.t 
è improbabile sia per ragioni epigrafiche (la mancanza della t vicino al 
bilittero wr) che per ragioni storiche, considerato che questo titolo non 
compare prima della tarda XIII dinastia (con la regina Mrt-sgr). 
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Lo stesso discorso circa la scoperta della cappella (da parte di 
Naville) e della tomba (fossa n. 18, da parte di Winlock) vale per Myt; 
nessun titolo a lei attribuito si è conservato, dal momento che il sarcofago 
non era iscritto e che i frammenti della sua cappella sono quasi inesistenti. 
Aveva cinque anni circa, e la sua mummia era stata decorata soltanto con 
semplici collane ed una maschera di gesso; questo ha posto il problema del 
suo rapporto con il sovrano. Winlock 
164
aveva proposto che si potesse 
trattare di una figlia del re, ma era più incline a pensare che appartenesse ad 
una famiglia aristocratica che l’avesse data in sposa al sovrano. Ward165 
invece presenta la possibilità che fosse figlia della regina Nfrw, anche se è 
difficile stabilirlo, dal momento che non abbiamo informazioni: potrebbe 
un tempo aver avuto dei titoli simili a quelli delle altre donne sepolte a Deir 
el Bahari oppure essere effettivamente figlia di una di loro (forse da 
matrimoni precedenti, propone anche Gillam
166
); certo è strano che se fosse 
stata figlia di una di esse e di Montuhotep non portasse almeno il titolo di 
figlia del re, ma considerato che a stento sappiamo il suo nome non ci si 
può stupire troppo. In ogni caso è spesso compresa in questo gruppo per la 
posizione della sua tomba (anche se Troy non la include nella sua lista di 
donne regali). In effetti si potrebbe dire che il problema maggiore circa la 
sua identità è dovuta all’età ed al fatto che chiaramente i sarcofagi non 
erano stati creati appositamente per lei, ma parecchio più grandi rispetto al 
piccolo corpo, mentre il resto dello spazio era stato riempito con tele ed 
elementi vari. 
Bisogna anche dire che altre sacerdotesse di Hathor, anche se 
certamente non regine (ad esempio Imn.t, la quale tra l’altro porta 
anch’essa il titolo di ẖkr.t nswt), considerato che non si trovano vicino alle 
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cappelle, sono state sepolte all’interno del complesso; dovevano comunque 
appartenere all’entourage del sovrano. 
Per giungere ad una conclusione, tuttavia, desidero prima 
soffermarmi ancora una volta sul culto di Hathor a Tebe e sul suo ruolo 
all’interno della famiglia reale sia in senso generale che, nello specifico, di 






2. HATHOR E IL RE, HATHOR E MENTUHOTEP 
Sul momento esatto in cui sorse nell’area tebana il culto di Hathor 
ancora non c’è certezza: una delle testimonianze più antiche è rappresentata 
dalla tomba del nomarca Ihy 
167





 la pongono nella tarda VI dinastia, von 
Bissing
170
 all’inizio del periodo eracleopolitano), ma comunque testimonia 
che il culto della dea avesse già una qualche importanza: Hathor di 
Dendera (ormai non ci sorprende più) è citata insieme a Montu di Armant, 
Osiri, Ptah-Sokar e Anubi; inoltre, la moglie del nomarca riveste la carica 
di Sacerdotessa di Hathor, nello specifico con i titoli di “rḫ.t nswt, 
Sacerdotessa di Hathor, signora di Dendera”; di sicuro, la dea è legata alla 
XI dinastia già da Antef Wah-ankh, cui si deve la prima iscrizione regale in 
cui è citata: una stele proveniente da Dra Abu-el Naga, oggi al 
Metropolitan Museum (n. 13.182.3). La stele presenta un inno dedicato a 
Ra-Atum e a Hathor, probabilmente come Signora dell’Occidente, 




 suggerisce che un culto popolare della dea-vacca sia 
fiorito nell’area che ci interessa addirittura in una “cappella rupestre” prima 
della XI dinastia, momento in cui, come abbiamo visto, l’opera di 
Mentuhotep porta ad identificare la dea bovina della necropoli con Hathor 
signora di  Dendera, a cui dedicò il tempietto a Dendera ed un altro a 
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 aveva già suggerito che parte del tempio funerario del 
sovrano dovesse essere dedicato al culto di Hathor, benché fosse incerto se 
si trattasse dell’area sul retro del tempio oppure di un edificio più antico nel 
luogo che poi fu dedicato alla dea da Thutmosi III. Arnold
173
, invece, non 
essendo riuscito ad identificare alcuna parte del complesso come 
esclusivamente dedicato alla dea, pensava che nell’area del tempio dovesse 
essere già presente un luogo di culto che avrebbe reso una sua ripetizione 
all’interno del tempio stesso superflua; ma di questo edificio non ci 
sarebbero tracce. Crede dunque che il centro di culto e la sua importanza 
nell’ideologia funeraria debbano avere avuto inizio proprio da questo 
momento, considerato, come vedremo, la fortissima influenza che avrà poi 
nel Nuovo Regno; ritiene inoltre che esso non possa aver avuto inizio 
soltanto dalla raffigurazione della dea all’interno del tempio, ma abbia 
avuto bisogno di un nucleo fisico in cui il culto venisse svolto. Ci sarebbe 
allora la possibilità che un indipendente luogo di culto della dea si trovasse 
nei pressi del santuario solare (nel caso in cui accentuiamo gli aspetti del 
culto di Montu-Ra all’interno del tempio), seguendo anche gli schemi tipici 
dell’Antico Regno. Anche la presenza di una cappella hathorica vicino a 
quella solare è tuttavia attualmente solo un’ipotesi; egli propone allora che 
il sovrano abbia costruito un tempietto a parte, probabilmente nella 
piattaforma utilizzata poi da Hatshepsut per il suo – l’ipotesi mi sembra 
anche abbastanza plausibile, considerato che Hatshepsut tende molto ad 
imitare architettonicamente (e forse anche ideologicamente) il suo 
predecessore. Oltre a questo, a favore di questa ipotesi l’archeologo porta 
altri elementi: una lettera di Varille
174
 del 1937 in cui si parla di alcune 
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tavolette di fondazione provenienti dal mercato antiquario di Luxor in cui 
sono citati Hathor e Mentuhotep III che secondo lui proverrebbero dai 
lavori di ripulimento della cappella hathorica di Hatshepsut al momento 
della costruzione; dalle caratteristiche dell’edificio, pare sicuro che la 
cappella dedicata alla dea da Thutmosi III all’angolo N-O del tempio 
invece non poggia su elementi già preesistenti, e che non ci fosse alcun 
collegamento con il tempio di Mentuhotep. Per questo appare ancora più 
sorprendente la scelta di Thutmosi, che avrebbe ben potuto costruire il suo 
tempietto, considerata la vicinanza, proprio su quello di Mentuhotep; a 
meno che il luogo non fosse già stato occupato dalla cappella di Hatshepsut, 
la quale appunto scelse per il suo edificio sacro proprio il luogo adiacente 
al tempio di Mentuhotep, a Sud, nonostante questo creasse problemi 
riguardanti le vie di accesso e richiedesse aggiustamenti al tempio 
principale (sarebbe invece stato più semplice il costruirla all’interno del 
tempio stesso). Inoltre, dal Tempio proviene il già citato frammento di 
rilievo che mostra il re mentre è allattato dalla dea in forma di vacca: 
rilievo che secondo l’archeologo non potrebbe venire che da un santuario 
della dea: prendendo tutte le precauzioni, si potrebbe ipotizzare che già 
durante il regno del sovrano – sulla datazione dei blocchi non vi è alcun 
dubbio – esistesse un programma figurativo di questo tipo che sarebbe poi 
diventato standard all’interno delle due cappelle hathoriche successive. 
Infine, Arnold insiste proprio sul punto che ci interessa: non deve essere un 
caso che le cappelle e le tombe delle sacerdotesse di Hathor si trovino in 
prossimità del luogo del supposto santuario di Hathor, mentre tutte le altre 
tombe non regali si accumulano nella sala settentrionale superiore e 
specialmente nella corte nord; il resto del temenos del tempio è invece 





D’altronde è vero che, come dice E.F. Morris, «the goddess 
association with the royal mortuary cult extends back at least to the reign of 
Khaefre, when she was prominent in the king’s mortuary temple»175: si 
tratta dei templi solari e degli edifici Mrt. R. Shalomi- Hen, in senso 
inverso al nostro, scrive: «another interesting detail which indirectly 
supports the identification of the dead king with Rʽ comes from the god’s 
relations with the goddess Hathor. Apparently, most priests of the goddess 
Hathor in the Memphite region were also priests in another royal institution 
– the pyramids, the Sun- Temples or the Mrt-building»176. E continua 
portando a testimonianza che quasi tutti i sacerdoti di Ra nel tempio solare 
di Neferirkare erano anche sacerdoti di Hathor
177
, il che farebbe pensare 
che Hathor era considerata consorte di Ra, ed anche il fatto che è l’unica 
dea il cui nome può essere seguito da un segno della regina seduta dalle 
corna bovine che racchiudono il disco solare. Secondo la studiosa, allora, 
«it seems reasonable to assume that Hathor, who is portrayed as a queen, 
appears as the royal consort of the dead king»
178
. 
Questo avrebbe potuto ancora una volta spingere Mentuhotep a 
riprendere elementi del passato, che tra l’altro dovevano risultargli anche 
particolarmente congeniali o comunque utili ai fini di affermare la sua 
supremazia di “figlio di Hathor”; inoltre, come visto, all’interno del tempio, 
il nome della dea e la sua immagine si ritrovano insieme in numerose 
occasioni, così come avviene in molti altri monumenti del sovrano. 
179
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Comunque, benché non ci siano certezze su dove si svolgesse 
effettivamente il culto di Hathor, basandosi sul materiale che ci è giunto dal 
tempio, possiamo dire con certezza che questo sovrano dette particolare 
enfasi ad esso: è una delle divinità più citate, insieme ad Amon e Seth, 
nella sua forma sempre di “signora di Dendera”180.  La dea è spesso 
rappresentata insieme al sovrano: in un frammento parietale proveniente 
dall’ipostila, vediamo il sovrano seduto in trono mentre Seth (altra divinità 
legata all’Alto Egitto) e Hathor stanno in piedi dietro di lui181; in un’altra, 
interessante scena, la dea compare dietro di lui con un’iscrizione che 
riporta le sue parole: “Io ho riunito per te le Due Terre”182. La frase è 
chiaramente emblematica del progetto propagandistico di Mentuhotep di 
porre la sua operazione di riunificazione dell’Egitto sotto il permesso e anzi 
la benedizione della dea. Anche a Dendera
183
, la dimora per eccellenza di 
Hathor, dove già abbiamo visto agire un altro grande devoto, Pepi I
184
, 
Mentuhotep erige una cappella per la dea, per Horus, Horakhte e Min; nelle 
raffigurazioni, lo vediamo mentre intreccia gli steli delle due piante 
araldiche, a simboleggiare il suo lavoro di unificazione, e ancora una volta 
l’iscrizione associa l’atto alla benevolenza di Hathor e di Ra, che diventano 
sempre i due poli di questo binomio (“Amato da Hathor, signora di 
Dendera, Mentuhotep, il figlio di Ra, benedetto”) che egli può benissimo 
aver teso a ricreare all’interno della  famiglia reale, anche se non vi sono 
prove per affermare che si arrivasse al punto delle rappresentazioni 
drammatiche di ierogamia delle epoche più tarde. Infine, si è già più volte 
citato il rilievo proveniente da Gebelein, in cui, invece del tradizionale 
titolo di “figlio di Ra” il sovrano sostituisce quello di “figlio di Hathor, 
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signora di Dendera”. La scrittura è inusuale, considerato che sia il titolo che 
il nome di Mentuhotep sono contenuti nello stesso cartiglio
185
, e farebbe 
pensare che il sovrano voglia testimoniare la sua inseparabilità dalla sua 
divina protettrice.  
Diverse tracce di offerte del Nuovo Regno provengono proprio dal 
corpo centrale dell’Akh isut: molte stele e statue sono iscritte con preghiere 
ad Hathor, e vanno approssimativamente da Thutmosi I ad Hatshepsut
186
. 
Nello specifico, parecchi oggetti trovati all’interno del tempio puntano ad 
un culto della dea in forma di vacca
187
: una stele della tarda XVIII dinastia 
raffigura la dea mentre allatta un re il cui nome non si è conservato
188
;  una 
stoffa votiva
189
 – dedicata da un uomo che durante la fine della XVIII 
dinastia aveva rivestito diverse cariche sacerdotali nell’Akh-isut – mostra 
ancora la dea in forma bovina che protegge Mentuhotep, raffigurato più 
piccolo, al di sotto della sua testa. Altre statue di Amon-Ra e 
Mentuhotep,
190
 anche queste databili alla fine della XVIII  dinastia, furono 
trovate nello speos e nel santuario del tempio.  
Come si può notare, dunque, il legame tra Mentuhotep e Hathor (ed 
anche con un altro importante dio, Amon-Ra), e quello tra l’Akh-isut e 
Hathor sopravvive anche dopo la morte del sovrano; testimonianza che può 
mostrarci come si fosse inserito in un ambiente particolarmente fertile, ma 
anche come, evidentemente, egli avesse fatto di tutto per affermarlo. In 
effetti anche successivamente vediamo che il sovrano beneficia di una 
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particolare venerazione dopo la sua morte: già da vivo è attestata la 
presenza di un suo culto a Deir el Bahari,
191
 ed inoltre, come abbiamo visto, 
vi sono momenti in cui si fa raffigurare con attributi divini: tutto 
chiaramente allo scopo di affermare che egli è il legittimo sovrano di tutto 
l’Egitto, e che non soltanto ha un rapporto privilegiato con gli dei (e qui si 
potrebbe inserire il ruolo delle sacerdotesse di Hathor) ma anche che è un 
dio egli stesso. Ed in effetti, pare che le sue statue siano state 
particolarmente venerate
192
: una stele della XII dinastia
193
, proveniente 
proprio da Deir el Bahari, mostra due scene simmetriche: da una parte 
Sesostri III, seguito dal suo Ka, consacra delle offerte davanti ad Amon-Ra 
signore di Karnak a sinistra e a Mentuhotep a destra (ancora una volta, le 
due figure sono unite come nei tentativi stessi del sovrano mentre era in 
vita), e addirittura il testo ci trasmette un editto reale in cui Sesostri III si 
rivolge ai sacerdoti di Amon di Karnak e a quelli di Mentuhotep stesso a 
Deir el bahari per ordinare loro di fare delle offerte divine a “suo padre 
Mentuhotep”. In un’altra stele, della metà della XII dinastia194 – inizio della 
XIII dinastia, da Tebe, sono nuovamente associati Mentuhotep ed il dio 
Amon; dall’Assassif  e in generale dall’area tebana ne provengono altre in 




Dal Nuovo Regno abbiamo anche testimonianze del sovrano 
associato ad Hathor: dal tempio di Deir El – Bahari proviene la stoffa 
sopracitata
196
con Hathor, sotto forma di vacca dentro una barca in mezzo 
alle paludi, adorata da ṯ3-nfr, insieme alla sua famiglia. Mentuhotep è 
raffigurato in piedi davanti al petto della dea, e vicino alla testa è iscritto di 
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“il dio perfetto Nebhepetre”; Hathor ed il sovrano sono rappresentati al di 
sopra di uno zoccolo, il che fa chiaramente pensare che si tratti di una 
statua ( forse proprio la statua che abbiamo visto sopra). Ancora, un dipinto 
del tempo di Ramses II
197
 , da una tomba di Sheik ‘Abd El - Qurnah, 
raffigura il primo profeta di Thutmosi III, Khonsu, che offre dei fiori di 
Amon-Ra alla statua del sovrano defunto, il quale indossa la corona bianca 
e regge in mano un segno ankh e gli scettri ḥq3.t e nḫ3ḫ3. Questa scena si 
trova sulla parete sud della nicchia della tomba di Khonsu; e N. de G. 
Davies
198
 spiegava la presenza della scena di culto del sovrano non con il 
culto funerario in sé, ma perché il complesso del re ospitava una cappella di 
Hathor (come abbiamo visto sono molte le offerte votive ad Hathor trovate 
nell’Akh-isut specialmente nel Nuovo Regno) , e sostiene la sua ipotesi con 
la considerazione che il sovrano è rappresentato in piedi, ad Ovest, come è 
tipico di Hathor, ed inoltre che la scena che ricopre la parete opposta 
raffigura proprio il defunto che fa offerte a questa dea. A mio parere, 
indipendentemente dalla metatesi Mentuhotep = cappella di Hathor, non è 
da ignorare il parallelismo in cui le due figure vengono a trovarsi, anzi, 
sembra quasi che siano considerate in qualche modo complementari, il che 
va ancora una volta a testimoniare la stretta associazione mentale che 
sicuramente già in vita il sovrano aveva cercato di affermare. Ancora un 
altro dipinto di epoca ramesside
199
, da una tomba di Qurnet Marai, ci 
mostra il defunto mentre brucia dell’incenso e fa libagioni davanti alla 
statua di Mentuhotep, della grande sposa reale Nfrys (probabilmente la 
regina Nefru?) e di Hathor sotto forma di vacca che esce dalla montagna. Il 
re, che indossa sempre la corona bianca, indossa una veste lunga e tiene 
nella mano destra lo scettro ḥq3.t e nella sinistra la mazza reale e il segno 
ankh.  
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Diverse stele poi raffigurano il sovrano che fa offerte ad Hathor: una 
di queste
200
, da Tebe, della XVIII dinastia, è dedicata da un sacerdote wʽb 
di Amon e rappresenta il sovrano, al di sopra della cui testa è l’iscrizione 
“il dio perfetto, signore delle due terre, Nebhepetre”, che fa offerte alla dea 
vaccina. Un’altra201, dello stesso periodo, da Deir el Bahari, mostra 
Mentuhotep che offre due vasi nw pieni di vino e consacra offerte alla dea: 
al di sopra del re l’iscrizione legge “il dio perfetto Nebhepetre, l’amato di 
Hathor che è in Tebe”. Sempre da Deir el Bahari viene una stele202 in cui il 
sovrano fa offerte di fiori alla triade tebana: ma dietro di lui sono mostrate 
due dee sedute di cui una è proprio Hathor, a testimoniare la protezione che 
la dea accorda al sovrano. Similmente, in un frammento del Nuovo Regno 
ancora da Deir el Bahari
203
, Mentuhotep, che indossa la corona bianca, è 
mostrato tra due dee, una seduta, forse Mut, e l’altra Hathor in forma di 
vacca che esce dalla montagna. Se è vero che questo tipo di culto sembra 
essersi stabilito già dalla XII dinastia, nello specifico a partire da Sesostri I, 
anche se è maggiormente attestato nel Nuovo Regno, è chiaro che 
l’iconografia doveva rifarsi a quella che lo stesso Montuhotep aveva 
cercato di costruirsi in vita; e dalle testimonianze che abbiamo potuto 
vedere, non c’è dubbio che i collegamento più diretti fossero quelli con il 
dio Amon (ricordiamo che egli stesso si era fatto rappresentare con la 
corona piumata del dio) e con la dea Hathor, da cui appare quasi 
indivisibile e che è spesso rappresentata a proteggerlo: El- Enany, già nel 
suo studio, ci dice che «A l’exception de certains documents, la grande 
majorité montre que la culte de Montouhotep-Nebhépetre fut souvent 
associé à celui d’autres rois ou meme à des dieux. En ce qui concerne ces 
                                                          
200
 Ibid., p. 176. 
201









derniers, il s’agit en particulier d’Hathor et d’Amon-Re»204, anche se lo 
studioso  attribuisce questo legame semplicemte al fatto che «la première 
est la déesse principale de Thèbes – Ouest et de Deir el Bahari tandis que le 
second est le dieu de Thèbes, le culte du roi lui étant associé à Deir el 
Bahari»
205,il che mi sembra una spiegazione un po’ riduttiva rispetto a 
quella di una ripresa, magari inconsapevole degli originari motivi che 
avevano portato Mentuhotep a sceglierla, dell’iconografia legata proprio a 
questi due dei che il sovrano aveva già scelto in vita. Quanto alla frequente 
rappresentazione, nell’ambito della famiglia reale, della dea in forma di 
vacca, Arnold riconduce a questo anche la frequente rappresentazione delle 
vacche, nell’atto di allattare o meno, sui sarcofagi delle regine che abbiamo 
già visto; e scrive: «dazu sei an die Darstellung des an der Hathor Kuh 
trinkenden Königs, und an die auffallend häufige Szene des Melkens oder 
Milch-Darbringens auf den Sarkophagen und Kapellen der Königsfraue 
wie in der Dendera-Kapelle des Königs erinnert»
206
. In effetti, anche B. 
Lesko sostiene che «because Hathor was manifested in a sacred cow, milk 
was important in her cult's rituals. The Old Kingdom temple at Dendera 
maintained a herd of cattle. The priestesses of Hathor who were buried at 
the Eleventh Dynasty funerary monument of their husband, King 
Mentuhotep II, at Deir el-Bahri, farther south on the west bank of Thebes 
(modern Luxor), are portrayed drinking from bowls of milk»
207
. Anche 
questo dunque andrebbe ad accentuare il carattere hathorico della sua 
iconografia e accrescerebbe l’importanza da dare al titolo di sacerdotesse di 
Hathor che portano le sue regine, le quali evidentemente nel loro corredo 
funerario erano particolarmente desiderose di mostrare il loro legame con 
la dea; e a questo punto anche Arnold afferma la possibilità che «es sich bei 
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jenen bislang als "Haremsdamen" abgewerteten Königsfrauen um 
Priesterinnen handelt, die als eine Art Verläuferinnen der späteren 
Gottesgemahlin die kultische Rolle der Hathor als dr Gemahlin des 
ebenfalls vergöttlichten Königs spielten»
208
 , addirittura quindi proponendo 
che la loro figura possa essere stata simile a quelle delle successive “spose 
divine” (specialmente facendo riferimento alla raffigurazione, presente 
nelle cappelle, del re che poggia il braccio sulle spalle delle regine, che 
riprenderebbe l’iconografia proprio delle spose del dio), dal momento che il 
re mostra già in vita, come abbiamo visto, la tendenza alla deificazione; 
l’ipotesi in fondo riprenderebbe quella che cercava di collegare il gruppo di 
sacerdotesse all’ “harem” divino attestato in terra per divinità come Min209, 
altro dio con cui Mentuhotep spesso si identifica. Ci troviamo dunque di 
fronte ad un puzzle in cui tutto va a puntare verso la conclusione che 
l’operazione compiuta da Mentuhotep mira ad affermare se stesso come un 
dio in terra, con un suo harem di sacerdotesse di Hathor, di cui allo stesso 
tempo si dichiara figlio, così come nei Testi delle Piramidi accade per il re 
defunto. 
1. Hathor garante di regalità 
Dal quadro delineato risulta dunque chiaro che la scelta delle due 
divinità non fosse semplicemente collegata al luogo tebano, ma che il suo 
scopo fosse quello di mostrarsi come figlio di Hathor, suo protetto, come 
scelto dalla dea e quindi come vero Horus e vero legittimo faraone. 
210
 
                                                          
208
 D. Arnold, Der Tempel des Konigs Mentuhotep, I, p. 83 n. 368. 
209 Vd. H. Gauthier, Le Personnel du Dieu Min, RAPH 3, Cairo 1931, pp. 109 ss. 
210
 E.f. Morris scrive anche, in Paddle Dolls and Performance, JARCE 47 (2011), p. 75: “Originating in the 
Memphite region in the mid-Fourth Dynasty, the cult of Hathor seems to have emerged as part and 
parcel of the cult of the divine king. Hathor’s cult was thus only exported to the provinces in the late Old 
Kingdom, when the royal court […] sought to invest much more intensively in the provinces.As part of 
this project, […] ka-temples were erected to promote the worship of the divine king, and cults of Hathor 





Già nei Testi delle Piramidi sappiamo che a nutrire il re e a dargli la 
vita è una vacca celeste, e a volte Hathor stessa
211
: 
« RECITATION. The Milk-Goddess is his attendant. She is the one 




«It is Unis: join together, his mother the great wild cow on the hill of 




«You are Horus, Osiris’s son; you, Unis, are the senior god, Hathor’s 
son; you are Geb’s seed».214 
«Shu shall take him to be a companion of Shu, for Teti [has been 




«The sky shall speak, the earth shall shake, at your ferocity, Osiris, 
as you make emergence. You milk-cows who are there, you nurse-cows 
who are there, go around him, bewail him, beat your breast for him, mourn 
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«The Great Lass in the midst of Heliopolis has given her arms to you, 
for you have no human mother to give you birth, you have no human father 
to give you birth. Your mother is the great wild cow in the midst of Nekheb, 
with white headcloth, wide plumage, and dangling breasts. She will suckle 
you and not wean you». 
218
 
«As for their saying about him “Who has done this for you?,” it is 
the mother of Pepi, the great wild cow with long plumage, dazzling 
headcloth, and dangling breasts. She has lifted him to the sky—and does 
not lower him to the earth—among the akh gods».219 
«RECITATION. This Pepi is the wild cow’s son. The great cow is 




Altre volte anche Horus (e dunque il sovrano stesso) è assimilato ad 
un guardiano:  
 «RECITATION. Cobra, to the sky! Horus’s centipede, to the earth! 
The cowherd, Horus, is stepping»
221
,  il che ci fa in qualche modo pensare 
ancora una volta all’idea del sovrano circondato da figure della dea, di cui 
si deve anche prendere cura (d’altra parte il sovrano è anche assimilato a 
Min, per il quale a sua volta, come si è visto, era nota la possibilità di un 
harem in terra). 
Inoltre si può vedere che la dea stessa è già presa in considerazione, 
specialmente nella sua forma bovina: è descritta come avente corna di 
vacca al PT 405; ed è anche associata al disco solare (e quindi Horus/Ra e 
per traslato il faraone) ed al cielo (probabilmente sempre nella forma di 
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vacca celeste). Infine, ella protegge il sovrano per il resto della vita, non 
solo dopo averlo allattato, conferendogli giovinezza e poteri magici: in 
un’altra delle poche occasioni in cui compare il nome proprio della dea (PT 
546 b), si dice che il faraone indossa un gonnellino di Hathor 
(probabilmente decorato con teste di vacca), forse da identificare con 
quello indossato da Narmer già nella I dinastia nella famosa tavolozza
222
, 
come protezione magica e simbolo di lealtà alla dea e raffigurato anche su 
un frammento di statua di Djoser dal suo complesso funerario a Saqqara
223
.  
Sappiamo anche che donne di alto rango nell’Antico regno erano 
sacerdotesse di Hathor, nonché la sposa reale Meresankh III, come visto; e 
l’importanza che la dea aveva durante la IV dinastia è testimoniata da vari 
casi: ad esempio, le sculture della dea provenienti dal complesso funerario 
di Micerino sono notevoli, ed in una famosa triade ora a Boston la dea è 
rappresentata seduta, di dimensioni parecchio maggiori rispetto al 
sovrano
224
; come afferma B. Lesko «it is clear that her cult was designated 
as a support for and an instrument of the royal house, which promoted the 
king as the earthly form of Horus. Hathor was the mother of the king; the 
women of the royal family, her priestesses»
225
;  è anche possibile dunque 
che la figura della regina fosse già considerata come una manifestazione 
terrena di questa dea: ad esempio, il fatto che Hetepheres I sia sepolta in 
prossimità della tomba del figlio piuttosto che del marito, è stato spiegato 
da M. Lehner considerando il fatto che la regina avrebbe dovuto svolgere i 
suoi compiti come una delle dee-madri (Hathor, Isi, Nut) per aiutare il 
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figlio ed assicurargli la rinascita nell’aldilà226, piuttosto che a causa del 
proposto saccheggio della tomba; alla stessa sovrana appartiene una sedia 
d’oro dai due braccioli decorati a fasci di papiro, riprendendo l’iconografia 
della dea come vacca in mezzo alla palude di papiro
227
. Per Micerino, poi, 
come visto, la dea è una figura costante se si pensa alle famose triadi, in cui 
è rappresentato con la divinità dal disco solare tra le corne bovine che gli 
passa il braccio intorno alla vita come a proteggerlo e quasi a presentarlo 
come suo figlio
228
. Nella V dinastia, il sacerdozio di Hathor si espande e 
viene particolarmente incoraggiato dai sovrani: il culto della dea è attestato 
nei templi mr.t di Userkaf, Sahure, Menkaure ed Isosi, ed era svolto da 
parecchie sacerdotesse di alto rango
229
, probabilmente, in base a come già 
detto, perché la dea aiutasse il re a rinascere nell’aldilà, in quanto dea 
madre del dio solare e quindi del faraone. Nella VI dinastia poi, la dea 
viene particolarmente favorita, specialmente nella sua forma di Dendera, la 
stessa che riprenderà Mentuhotep: Teti le dedica un sistro di alabastro
230
, e 
abbiamo visto come Pepi I abbia aumentato ancora l’importanza della dea 
scegliendo l’epiteto di “figlio di Hathor” oltre a quello di “figlio di Ra”, 
anzi addirittura scegliendo un doppio cartiglio per la titolatura di “figlio di 
Hathor, signora di Dendera e figlio di Atum”, a volte utilizzando solo il 
primo nei suoi documenti
231
: dicitura che,come abbiamo visto, anche 
Mentuhotep riprende. Inoltre, per quanto poco rimanga dei monumenti e 
delle testimonianze di questo faraone, si può notare che in gran parte questi 
resti siano proprio dedicati alla dea, ed anzi pare che egli sia stato il 
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responsabile dell’origine di gran parte dei centri dell’Alto Egitto, tra cui 
anche la stessa Tebe 
232
(e quindi sarebbe ancora un altro motivo di legame 











) il nome del faraone è 
legato a quello di Hathor, e addirittura un’iscrizione di Dendera di età 
tolemaica lo cita come uno dei più importanti benefattori del tempio
239
 
(dove, nel mammisi, è stata tra l’altro ritrovata una statua del sovrano); egli 
installò anche un nuovo gruppo di amministratori provinciali che si 
occupassero del culto.
240
 Non sarebbe dunque strano se Mentuhotep, nella 
sua affermazione del potere, avesse voluto rifarsi proprio ad uno degli 
ultimi grandi sovrani dell’Antico Regno, conciliando la devozione e le 
caratteristiche della regalità del periodo di stabilità cui egli vuole fare 
ritornare le due terre, con la nuova importanza del culto di Hathor che si era 
stabilito nelle provincie, legato specialmente all’area tebana da cui egli 
proveniva e dove dunque poteva trovare subito una base di consenso, ma 
allo stesso tempo cercando di ribadire, agli occhi del mondo menfita, una 
continuità che trovava in Pepi un perfetto punto di incontro. 
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 sostiene anche che la diffusione del culto di Hathor 
durante l’Antico Regno fosse dovuta quindi principalmente a motivi 
politici per la sua stretta associazione con il sovrano, per cui ciascuno 
avrebbe considerato importante il sostenere la regalità attraverso il culto 
della sua madre divina. In effetti, Frankfort precisa che «if the historical 
actuality of the reign was envisaged, the king’s mother was Isis, the Great 
Throne[…]. If, on the other hand, the king’s origin was considered, not 
from the point of view of legitimacy (for then he was Horus son  of Osiris) 
or from that of actuality (for then he was Horus son of Isis), but from the 
point of view of his faculties and potentialities – his divinity, in short – then 
he appeared in the fullness of his power, the embodiment of that great 
cosmological figure who embraced sky, sun and moon, clouds and wind in 
one exuberant image, Horus the son of Hathor»
242
. E questo non può che 
facilmente essere stato il caso perché Mentuhotep riprendesse questo titolo 
nel suo tentativo di affermare il suo potere. 
Ma nei Testi dei Sarcofagi, che lo stesso Mentuhotep non può 
ignorare, considerato che l’area di origine è proprio quella provinciale dei 
nomarchi, l’enfasi sulla dea diventa ancora più evidente. Nello specifico, 
ella partecipa attivamente ai rituali necessari per assicurare un passaggio 
sicuro al Bell’Occidente, ma sono numerose le formule di semplici lodi, il 
cui scopo era essenzialmente quello di venerare la dea e assicurarsene il 
favore e protezione, evidentemente ritenuta imprescindibile. Ad esempio, 
in CT IV 62e si legge “I am in the retinue of Hathor”, ed un'altra formula 
(CT IV1951) è intitolata “becoming the clerk at the altar of Hathor”: il 
defunto, dunque, spera ed è orgoglioso di essere al servizio della dea, così 
come abbiamo visto che le sacerdotesse di Deir el Bahari sono orgogliose 
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di mostrare in tutte le loro raffigurazioni funerarie il loro legame con la dea. 
Ma si va oltre: a volte il defunto si identifica addirittura con Hathor stessa, 
e troviamo una formula dal titolo “becoming Hathor” in cui si legge: «I am 
Hathor, I have appeared as Hathor, who is descended from the primeval 
age, the queen of All».
243
 
 Oltre a ciò, però, come nota anche B.G. McGill, Hathor diventa in 
qualche modo ancora più legata al potere, probabilmente riprendendo il suo 
ruolo di nutrice regale che aveva avuto nell’Antico Regno; la studiosa 
scrive «in addition to Hathor’s role as an intercessory, her roles provided 
the nobles justification for a claim to power. By justifying Hathor’s power, 
those who claimed association to her were also endowed with power. 
Essentially, these two aspects combine because the nomarchs would have 
justified Hathor’s importance as a deity to conclude that her power would 
allow for safe passage in the afterlife»
244
. Nei testi dei sarcofagi è infatti 
descritta anche l’ origine della dea, per cui sarebbe stata generate prima del 
cielo e della terra (Form. 44), il che l’avrebbe posta alla pari con gli altri 
dei della tradizione faraonica: ed i nomarchi, in quanto protetti da una dea 
altrettanto antica, sarebbero stati posti sullo stesso livello dei sovrani 
legittimi dell’Antico Regno.  Oltre a questo, nei Testi dei Sarcofagi la dea 
compare spesso al fianco di Ra sulla barca solare al momento della 
creazione: il che enfatizza ancora la sua importanza e ribadisce la sua 
“anzianità” all’interno del pantheon, ed è anche detta figlia di Nut: il 
collegamento Hathor e Ra è molto forte e lo ritroviamo in diverse formule 
in cui le divinità appaiono come di pari rango (vd. Form. 224, 334, 496, 
720) ed in qualche modo dunque aumenta il legame Hathor/ dio solare =  
defunto (ora nomarca, ma che in origine era destinato al solo faraone): tutti 
elementi che dunque collegano la dea al potere, e mirano ad affermare la 
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legittimità del suo figlio (in quanto Horus)/sposo (in quanto Ra).  Questo 
spiegherebbe sia il proclamarsi da parte di Mentuhotep come “figlio di 
Hathor”, sia lo scegliere spose particolarmente legate al culto della dea, che 
avrebbero affermato ancora di più la sua origine divina in quanto lo 
avrebbero reso effettivamente un dio in terra che si congiunge alla dea in 
una ierogamia. Inoltre, «associating Hathor by heredity with these deities, 
validated her worship as a more important goddess. This relationship 
between Hathor and other gods in turn validates the nomarchs, who 
venerated Hathor on their coffins.»
245
 Si può dunque affermare l’effettiva 
necessità di Hathor «as an intercessor and giver of power and subsequent 
justification of the nomarch’s social and political purposes». 246 
Tutti questi elementi non devono essere passati inosservati a 
Mentuhotep, il quale già proveniva dall’ambiente tebano; inoltre la stessa 
sposa principale, Nefru, come abbiamo visto, aveva decorato il suo 
sarcofago con queste formule; ed infine sempre tipico delle provincie era il 
titolo portato dalle regine secondarie di cui ci occupiamo, senza contare il 
fatto che fossero appunto sacerdotesse di Hathor.  
E’ vero che è troppo presto per parlare della teoria della “divine 
queenship” da accostare a quella della “divine kingship”, per cui in tempi 





 hanno proposto una sorta di ierogamia tra il faraone 
come Ra e la regina come Hathor): specialmente dalla XVIII dinastia, il re 
celebra la sua potenza rigenerativa attraverso la sua unione con Hathor sia 
come sposa che come madre (si pensi alla camera della rinascita di 
Tutankhamon), addirittura arrivando a delle “drammatizzazioni” da 
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svolgere con la sposa principale, la regina madre e principesse che 
personificassero la dea. E’ però anche interessante l’identificazione che 
Derchain ha fatto della scena di Sinuhe in cui, tornato al mondo egizio, il 
protagonista è accolto dalle donne della famiglia reale che impersonano 
Hathor ed il suo seguito, mentre il sovrano rappresenterebbe Ra, tutti quasi 
a dare il benvenuto a Sinuhe sulla barca solare; G. Scandone - Matthiae
249
 
propone che la scena testimoni effettivamente delle rappresentazioni 
drammatico-cultuali alla corte di Iṯi-t3.wy. Pur senza arrivare ad affermare 
che questa pratica fosse realmente radicata a corte piuttosto che non una 
semplice identificazione simbolica, considerando anche che nella XII 
dinastia la carica di Sacerdotessa di Hathor sembra decadere e sparire 
progressivamente,
250
 non si può tuttavia negare il collegamento tra la regina 
e la dea; ed è possibile che proprio da questo momento si sia cominciata a 
sviluppare l’ideologia della ierogamia. In ogni caso, pur senza attribuire a 
Mentuhotep e alle regine questo tipo di drammatizzazione né 
identificazione, sono abbastanza persuasa che, almeno a livello ideologico, 
ciò che il sovrano desiderava mostrare con l’introdurre nel suo harem una 
categoria ben elitaria, come visto, di donne dedite al culto della dea, era 
proprio il suo essere talmente legato e protetto dalla dea da non solo potersi 
dire figlio di Hathor, ma, come Ra, anche sposo, e che quindi queste donne 
abbiano svolto un ruolo importante nel dare fondamenti teologici 
accettabili da tutto l’Egitto alla sua conquista. A ciò si aggiunge il fatto che 
probabilmente appartenevano all’elite delle province, e che quindi con la 
loro unione abbiano anche portato l’alleanza dei nomi di provenienza; tutto 
questo mi porta a pensare che, anche se non avranno avuto il ruolo di 
grande sposa reale e non avranno avuto particolare influenza all’interno 
della corte, il loro ruolo simbolico sia stato importante nell’ascesa al potere 
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di Mentuhotep II, considerato che, come scrive la Gillam, «unable to trace 
his descent from the 900  years old house of Memphis, Mentuhotep had to 




2. Hathor garante di rinascita e rinvigorimento 
Se scopo della trattazione è stato principalmente approfondire il 
ruolo di Hathor come proclamatrice della legittimità del sovrano, è bene 
soffermarsi un attimo anche su quello legato al ciclo di morte e vita. 
Abbiamo già visto
252
 come una delle interpretazioni del gruppo di 
regine – sacerdotesse fosse quella di “harem divino”, che sarebbe potuto 
servire al sovrano tanto per affermare la sua deificazione in vita, quanto, in 
senso più strettamente escatologico, assicurarsi l’assistenza della dea nella 
rinascita e nella riacquisizione della propria forza vitale e generativa 
nell’aldilà.  
In particolare, lo studio di E. F. Morris sulle paddle dolls
253
è molto 
convincente nel sostenere come tali oggetti rappresentino «female members 
of the Theban khener-troupe of musical performers that served the goddess 
Hathor and were perhaps co-opted and appended by Nebhepetre to his 
royal mortuary cult at Deir El-Bahari»
254
 : ovvero, ella sostiene che, in 
aggiunta alle sei spose – profetesse di Hathor, ci fosse un altro gruppo 
legato alla dea (quello della khener – troupe appunto, di solito 
rappresentata nell’atto di cantare e danzare)255 che svolgesse una serie di 
riti volti a risvegliare la vitalità del sovrano. Questi consistevano in danze 
ardite, quasi acrobatiche, che prevedevano l’esposizione dei genitali 
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, che probabilmente trovavano il loro referente eziologico 
nel testo della Contesa di Horo e Seth
257
.  
Significativamente, questo gruppo poteva essere connesso a membri 
della famiglia reale: «in royal or funerary contexts, the khener were 
occasionally depicted performing together with the daughters of the king or 
of the deceased, suggesting that their performance was intimately entwined 
with the ancestor cult, filial piety, and perhaps also with a mythic ritual re-
enactment, in which the khener- dancer (along with or in lieu of the 
deceased’s daughters) took on the role of Hathor, the sun god’s daughter 
consort whose agency was instrumental in stimulating the sun’s generative 
powers and his return to potency»
258
. 
È dunque possibile che Mentuhotep abbia affidato questo compito 
(in luogo delle figlie) alle sei spose minori, che sarebbero state assistite 
dagli altri membri della khener-troupe, come sostiene la stessa Morris.
259
 Il 
fatto che «the vast majority of paddle dolls discovered in situ – fully 81%  
– hail  from the environs of Deir El-Bahari260» e che il loro periodo di 
massima diffusione sembra essere stato dalla fine della XI dinastia 
all’inizio della XII261, potrebbe ancora testimoniare lo slancio dato da 
Mentuhotep a questo aspetto del culto della dea e alle figure ad esso 
collegate. 
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Lo stesso cancelliere di Mentuhotep, Khety, fece trascrivere sulle 
pareti della sua tomba nell’Asasif (TT 311, MMA 508), un inno che 
celebra l’amore di Hathor e Ra e sottolinea la sua importanza ai fini 
della rivivificazione del sovrano; il testo ci dice:  
«The golden one has appare at the prow of the (sun) barque, Re 
loves her! (Power of) powers in the Day Barque, Re loves her! Your 
might has reached the Aegean isles, Re loves her! Re has come forth 
that he may see your beauty, Re loves her! Let (King) Mentuhotep be 
protected, by Hathor, by Hathor!»
262
. 
In effetti come abbiamo visto
263
, a partire dai Testi dei Sarcofagi il 
suo ruolo è sempre più attivo nell’aiutare il defunto nel suo viaggio di 
rinascita. La formula 45 dice, legando ancora una volta il sovrano defunto a 
Ra: 




In diverse formule, come la form. 334, Hathor stessa genera il 
defunto e gli assicura la vita: 
«I will not perish in the sky with Re and my mother Hathor [...] I am 
indeed the Great Seed, I have passed between her thigs [in] this [my name] 
of Jackal of the Sunshine»
265
 
In altri casi (form. 199), la dea come albero proietta la sua potenza 
sul defunto: 
«"where is it granted to you to eat?” 
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“Under the branches of the sycamores; I desire it, together with the 
minstrels of Hathor, for I am this bull on whom are his testicles, who went 
forth from On”»266. 
Anche quelle che G. Pinch definisce “bifrontal Hathor mask”, sono 
state interpretate come collegate al ruolo della dea come preposta alla 
nascita e alla rinascita, ovvero come esprimenti le due facce di dea della 
nascita e della morte
267
, o come mediatrice tra le due sfere
268
; J. Tyldesley 
riassume molto bene il concetto: «Hathor’s sexual power was closely 
connected to her role as a guardian of the dead. The parallel between the 
grave and the womb would have been particularly obvious to the first 
Egyptians, who buried their dead in rounded pit graves in a contracted or 
foetal position. Sex, birth, life, death, rebirth and life beyond death soon 
became the accepted natural progression, and continuing sexual potency 
was considered essential for an effective afterlife»
269
. L’idea viene resa 
iconograficamente anche con l’immagine, tipica di Hathor e che è 
testimoniata anche a Deir El-Bahari, di vacca che esce dalla montagna 
dell’Occidente, sull’esempio della quale il defunto, con la sua protezione, 
sarebbe a sua volta uscito nuovamente alla vita come dal corpo materno. 
Sappiamo inoltre che un epiteto di Hathor era “Signora della vulva” 
o “Signora dell’utero” (nb.t ḥtp.t;270 in questa versione la dea è spesso 
rappresentata come un sistro a naos
271
) e che a sua volta a questo è 
connesso l’epiteto di “Mano di Atum”, chiaramente facente riferimento 
                                                          
266
 Ibid., p.162. 
267
 F. Daumas, Les objets sacrés de la déesse Hathor à Dendara, RdE 22 (1970), p. 73;E. Hermsen 
Lebensbaumsymbolik im alten Ägypten, Köln: E. J. Brill 1981, p. 49 
268
B. George, Hathor, Herrin der Sistren, Medelhavsmuseet 13 (1978), p. 30. 
269
 J. Tyldesley, Myth and legends of Ancient Egypt, Penguin, London 2010, p.  
270
 A. Roberts, Hathor Rising: The Serpent Power of ancient Egypt, Redwood Books, Wiltshire 1995, p. 
138. 
271





all’atto di autoerotismo attraverso cui il dio opera la creazione272 . A quanto 
scrive G. Pinch, «this has led to suggestions that Hathor in naos sistrum 
form embodies the female creative principle»
273
; a questo aspetto sarebbero 
dunque forse collegati gli oggetti votivi dedicati alla dea come quelli che la 
studiosa chiama “Hathor sistra”, nonché naturalmente quelli che rientrano 
nelle sue categorie di “fertility figurines” e “phallic objects”274. 
È comunque in generale ben noto il ruolo di Hathor come dea della 
fertilità, tra i cui compiti è quello di stimolare la potenza sessuale maschile 
e dunque la vitalità stessa: e l’esempio più indicativo è proprio dato dalla 
dea nella contesa di Horo e Seth, in cui la dea risveglia il padre Ra, disteso 
nella sua tenda privo di spirito, con un atto di anasyrmene che strappa al 
dio una risata, fatto che non è da interpretare banalmente: come scrive G. 
Pinch, «the text implies that the Sun God is sexually aroused by Hathor’s 
display, but his arousal banishes the negative and restores his positive 
aspect»
275
. È forse dunque anche questo che Mentuhotep, già pronto ad 
identificarsi con Ra in quanto sovrano, si aspettava al momento di scegliere 
le donne che entrassero a far parte del suo harem; anche nella concezione 
quotidiana della sessualità, C. Graves-Brown scrive ad esempio che «men 
were considered the lead actors in procreation, with women acting as 
Hathoric enchanters, stimulating and nurturing the male seed»
276
.  
Non sorprende dunque che Mentuhotep, già nato in un ambiente 
legato al culto della dea come vacca che esce dalla montagna e che rigenera 
il defunto, abbia voluto assicurarsi un ricco staff di “Hathor” che non gli 
facesse venire a mancare in nessun momento la possibilità di rinascere e 
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recuperare la propria potenza vitale anche nell’oltretomba. Il ruolo delle sei 
regine – sacerdotesse, alla luce di tutto questo, risulta pertanto 
fondamentale, tanto come proclamatrici della divinità e della legittimità del 
potere del sovrano come Ra-Horus, quanto come garanti della sua rinascita, 
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